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Ana Filofofia, e illuminata 
Religione lincerà, fonti di 
virtù foda e di non falfa felicità , far 
no i due obbietti precipui , e quafi 
unici di quefta operetta eh' io confa- 
cro a Voi , Eccellentiifimo Signore * 
ficcome gli obbietti più venerandi e 
cari , a cui mirano ì voftri alti peti- 



fieri ,li \ voflri generofì amori , e 
per cui Voi riufcifìe queir efem pio di 
faviezza, e quello fpecchio di probi- 
tà e dì óhor véfo , amabile a ogni 
ordine di Perfone, e pregiabile ezian- 
dio a più gran Principi dei Mondo. 

Il votìrò zelò vivo e collante al 
buon fervigio del Sereniffimo voflro 
naturai Signóre vi hà meritata la fo- 
vrana fua grazia, é là perfetta Tua 
confidenza negli affari rilevantiffimi , 
che vi ha fidato ; e il nobile , difin- 
tereffato, e (incero carattere del vo- 
flro Spirito quella dei gran Monar- 
chi, préflb cui dimorate , grazia e 
confidenza che Voi pregiate affai più. 
del grado fublime, al quale vi anno 
innalzato. 

Egli è vero , che al Romano Im- 
pero affai vi commenda il nome vo- 
ftro fregiato delle più illuflri civili 
corone e de' più fpleudidi trionfali al- 



lori, fenipremai a tutta la Criltiani- 
tà memorandi , e nel Tempio della 
immortalità e della Gloria confetta- 
ti: ma Voi troppo bene dalla Filo- 
fofia apprenderle, che i lauri altrui 
tortamente inariilifcon fui capo, ove 
non fieno dai proprio perfonal meri- 
to nutriti e mantenuti frefchi e ver- 
deggianti. Al che Voi ftudiofamente 
volgerle fino da' primi anni le vòftre 
mire , fervendo con valor lommo nelL' 
armi , non degenere dal volilo (an- 
gue, il Sereniifimo veltro e gloriofif- 
irrno Principe, nè mai reltando dall' 
arricchire la mente di nuovi lumi , 
merca ancora de' libri migliori, di 
«ai tenete sì eletta e doviziofa rac- 
colta . Che fe le circoftaoze foprav- 
venute vi anno rivolto V animo agli 
liuti j di pace, fbrfechè non rifplen- 
dono più vagamente le militari lau- 
ree ad alivi pacifici intrecciate ? 

* 2 Et» 



E ciò tanto più fta bene a Voi , 
al cui. lato forgono due gentiliifimi 
giovinetti allori, con follecita indù? 
Are mano coltivati , , e a maraviglia 
crefcenti all' altezza della paterna 
pianta . Parlo de' voftri due Nipoti 
egregi eh' ora fono la voftra fperan- 
za e la voftra cura , e tra poco fa. 
ranno il colmo della voftra gioja e 
della gloria voftra, da Voi colle più. 
fquifite maniere e fenza rifparmio al- 
levati a grandi imprefe. 

Felice me, fe come coftì ebbi più 
volte l'onore e il gaudio di guftar lo 
primizie del loro fpirito e talento ra- 
ro, e de' rapidiffimi progredì in tut- 
te le arti belle, cosi ora poteffi lon- 
tano cooperare alle voflre premure , 
« vieppiù raffodare in loro le 61ofo- 
fiche religioCe maffime che loro iftil- 
late, bafi uniche d' ogni grandezza 
vera , e neceftarie in un ftcolo fpe- 
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cialmente , in cui a grandi lumi gran- 
di ombre vanno congiunte , o dirò 
piuttofto fuochi fatui di libertà nel 
penfare e di licenza nell' operare ca- 
paci d'abbarbagliare i mal efperti a- 
nimi giovanili . 

Se l' opera non rifpònde al mio in- 
tendimento , accettate Eccellentiffimo 
Signore il mio buon volere . Quella 
farà una fopraggiunta alla ricono- 
feenza che già per tanti altri titoli a 
Voi mi ftringe , per cui voti facen- 
do al fommo Iddio che in prof pero 
flato lungamente vi confervi, io in- 
fieme coli' opera mia a Voi mi con- 
facro col piil profondo affettuofo s|- 
fpetto . ■ ■ 

Di V. E. 

Vmilij}. t Dàotifi. SpvÌM 

■, -.•>' . N. N. 
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t Oca filofofia > dicea Bacone , con* 
duce all'incredulità, molta filofo- 
fia -alla Religioti riconduce.- lad* 
dove^avea detto Callide preffo 
Platone nel Gorgia , che la filofofia è utile , 
ove prendafi con mifùra • fe no , eh' ella 
rende f uomo falvatico e vìzio/o , fprex- 
zator delle Religioni e delle leggi comuni : 
al che pur Bayle acconfente , famigliando 
la filofofia a certa polvere corrofiva che 
cónfuma le ulceri, ma fe rattenuta non è, 
ancora le offa e le midolle divora . ..Vera 
1* una cofa e 1* altra , colpa non della fila- 
fofia, ma dello fpirito e cuore umano the 
abufa così , del poco per vanità , come del 
molto per arroganza . Effer fitofofo altro 



non è che efler uomo , veramente uomo , 
che fa ufo della ragione nella ricerca della 
verità: e in fatti in tutto il mondo intelli- 
gibile quante belliflìme fcoperte , onore e 
conforto della mifera Umanità ! 

Ma buona è forfè 1' altra filofofia , non 
è buona la filofofia morale ? Anzi quefta è 
fra tutte la più importante . Qual prò la- 
pere e terre e roar», fe igpori te ftèflò , il 
tuo principio , il tuo. fine , i tuoi doveri , 
1' obbietta della tua felicità , e i modi e i 
mezzi di confeguirla ? prazie pertanto a 
Socrate d'aver chiamata giù la filofofia dal 
cielo,, per elfere occupata più utilmente in 
terra ; e lode alla noftra età che I'. ha ren- 
duta più dimeftica e cflnverfeyple , parlati- 
te un linguaggio da tutti intefo. 

'E filofofia sljitile alla vita puè ella nuo- 
cere alla Religione ? Alla Religione fa(fa si 
nuoce , come pure là Religion (alfa nuoce 
alla ragione : giace quella legata e avvolta 
in tenebre, fe quella domina: ma k la ra- 
gione fi rialza e 6 ■ fatate tt fi ravvede , 
fuggono dinanzi a lei e fvanueone i fan- 
taf- 



tafmi adorati dal volgo fciocco . Teftìrdoriio 
il Gentilefimo, sbandito dall' Accadeqiia è 
dal Portico e dal Liceo . Ma Religion vera 
e retta ragione , amhe dj cplefte origine , 
ambe derivate dalla medefima fuperna fon- 
te , faran elle tra Ior djfcordi ? 

Anzi, dice Lattanzio «na tìen dietro 
air akr? : Sofientia .prtcfiit: Religio figuì- 
tur. I più gran filofofì, i Pitagora , i Sor 
cratì , i Plafoni, fe non raggiunterò la ve- 
ra Religione, più degli altri «itti/ vi £ ag- 
predarono ; rio fhe fegnatamente del dot- 
tiflìmo Vairone teitifica il grande Agpfti- 
no nel quarto libro della Città di Dio a' 
capi trentuno . E Quadrato , Ariftìde , Gm- 
ftino, Atenagota, Erm>3> Ireneo , Pante- 
no, Clemente d' Ale^n^rià., Ammonio e 
tant' altri illuftri allievi della più rinomata 
filofofia non furon eglino dalla filofpfia me- 
defima guidati fino alle foglie del Santua- 
rio ? Parliara più aperto .• non furon egli 
dalla filofofia perfuafi di abbracciare il Cri- 
ftianefimo , la fojA come di poi vedremo , 
Religion verace ? Non profelTa egli cip di 
fe 



(e fteflo nella Aia prima Apologia San Giù- 
ftino? E Santo Agoftino nel fettimo libro 
delle lue Conféflìoìii al capo ventefimo at- 
tribuisce puf egli in parte a' Platonici lo 
fgombramento 4e' fuoi errori . 

La Religion CrifUana tanto è lungi dall' 
cltcr difeorde dalla buona fìlofofia f che an- 
zi ella vuole ? per teftimonio det predetto 
filofofo San Clemente nel primo libro delle 
fue Stuore, vuole, io dico, effere affiepata^ 
e difefa dalla fìlofofia non meno che dall' 
erudizione, per non eflere guada dall' igno- 
ranza o fvifata dalla foffifteria . Che più ? 
Veggendó tra quella Religione e la miglior 
fìlofofia sì grande conformità , i Bafilj , Ì 
Nazianzerti , i Crifoftomi , Padri chiaritimi 
della Chiefa, non dubitarono col medefimo 
Clemente di chiamare sì fatta Religione 
col nome or di fapienza , or di fìlofofia , 
come fe elle foffero una medefìma cofa, o, 
; per dir meglio, come fe il Criftianefimo 
Coffe il compimento e il colmo della vera 
fìlofofia e fapienza umana. 

Concioflìachè febbene tal Religione con 
vari 



■ - -«Iti 
varj fuoi dogmi oltrepaflì ogni sforzo di li- 
mano intendimento ( ciò che fa fede del- 
la fua' origine divina) ; pur d' ordinario è 
mirabilmente conforme alla ragione , e la 
illumina e la raddirizza; nè mai è, nè può 
«Aere alla ragione contraria , fe contrario 
non è. un lume divino ali* altro , e verità 
contraria a verità. * 

Che novità è dunque che la filofofia og- 
gi non pofta aver pace nè trieguacolla Re- 
ligion CrifKana, e fempre contr" a lei get- 
ti alla fcopérta o di foppiatto qualche vele- 
nata faetta? Che novità eh' effe, di forelle 
che prima erano nate dal medefimo fo- 
vrano Autore della natura e della Grazia , 
fieno divenute non pur eftranie, ma nimi- 
che; ficchè chi è Criftiano, debba lafciare 
di effer filofofo; e chi è filofofo, debba la- 
feiar di effere. Criftiano ? Che novità che 
una filofofia si avverfa al Criftianefimo , 
pure del; pallio del Criftianefimofi cuppra 
e nel mezzo del Criftianefimo pompeggi ? 
Già m' intendete : di quella filofofia io 
parlo che mena oggi più di rumore e fa- 
tto- 



ftofamente s' intitola la fola vera , la fo- 
la foda, }a fola degna ■ de' belli e grandi e 
forti Spiriti . Torno dunque a ripètere , 
Che novità ? Si 4 forte fcoperta nella Re- 
ligione qualche magagna f forfè fopravve- 
huti fon nuovi lumi alla filofofia ? o fon 
rinati piuttoftò gli antichi vài di parecchi 
filpfofanti? 0 . 

Vk : di qui le fuperftizióni e i pregiudi- 
cj , grida 1* altera filofofia ; e dice bene , mi 
dice poco . Dovrebb' ella gridare anche 
più: Via V orgoglio, via V ambizione, via 
1' incontinenza è tutti gli altri appetiti mal- 
vagi- Pià ofcute nebbie ha fempre lappofte 
il véro, la perverfità del cuore che f imbe- 
cillità della mente : Un uomo fobrìo vorre* 
io vedere , dicea il fagace la Bruyere , un 
mmo Modemtix, enfia , pieno di equità fen- 
rtrizior fetlfa la Religione tgli parlerebbe 
glmcno Jìnttu 'intereffe . Ma un uomo fole 
non fi ritrova. 

Giiriòfità stemperati , indomita prefun- 
zfoné 4 vemofa leggerezza , genio di fingo- 
terirà, vaghezza di diftinzione-, amore d'in- 
di- 



dipendenza, défiò di sbramare ogni cupidi- 
gia fenza frenò che la ritenga , fenza ti- 
more che la conti-irti, ecco il carattere del- 
la filolofia , nimica nata della Religione ì 
Quella fu che, mentre ia tirannia col fer- 
ro , impugnò colla lingua in fui primo fuo 
nafcere il Crim'anefrrhó mercè di certi Stai- 
ci arroganti e de' follazzevOIi Epicurei («): 
Quella che fi ftudiò di abbatterlo già fio- 
rente per mèzzo de' Celfi , de' Piotili, de' 
Portili j de' Protri s de' Giuliani, o almeno 
di corròfnperló cogli artifici de' Maneti , 
de' Vàlèntihi , degli Ermogeili , de' Mar- 
doni •' onde Tertulliano ( 4 ) con enfiti Af- 
fricanà chiamò i filofofi Patriarchi degli E- 
retici, Hareiicovùin Fàtrimchie p&ilofopii . 
E in fatti cóme mai tal filofofia accordarli 
con nnà Religione f cui primi elementi 
fono modeliìà é fàhtità? 

Una filofofia tale non è acconcia nè mei 
ilo alla naturale fcienza. Ogni vero richie- 
de fpirito docile, non magiftralè , fpirito 
■ . l* r - 

( > ) K AS. Aptf. ,. i 7 . 
(» L. <tt Prrferipi. Hat. 
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perfpicace, ma non prefuntuofq -, e fopra 
tutto , fpirito non prevenuto nè ofeuralo 
da veruna paflione . Dinanzi alla paflìone 
feomparifee la verità , e in lei fi trasfigura 
1* errore . Cosi è : orgoglio di fpirito , cor- 
ruzione di cuore, ftravaganza di errori, co- 
fe in apparenza: fvariate , pure in realtà 
congiunte così che 1' una genera I' altra , 
l'una colf altra s* incorpora : quafichè delti- 
no foffè di certi vìzj 1' adunare in fe quan- 
to ci ba di più fpregevole e odiofo'. 

Pongati mente a que' gran' filofofi dell' 
antichità maeftri fovrani dell' Univerfo. I 
loro dogmi quai fono ? Delirj , efclama S. 
Agoftìno (a), in gran partedelirj proporzio- 
nati alla grandezza delle certe borìofc che gli 
produflero : Magna magnorum deliramenta 
dolìorum. E g-ià : per teftimonianza di Non- 
nio 1' avea notato il dottiflimo Varrone , 
non v' efler fogno sì moftruofo di .delirante 
che non foffè dogma d' alcun filofofo : Ne- 
mo agrottts qu'tdqttam fommat tam inf in- 
durii , e[uo4 non aliquis dicat fbilofopbus . 

• - Niu- 

( a ) Strm. 141, utrtt 14;. de Temp. ' " 
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Niuno di coloro efente da errore , perchè 
forfè niuno efente da alterigia. L' alterigia 
che fdegna effere difcepola della verità , di- 
vien maefrra degli errori più madornali . E 
ben dine laftefla Verità che dietro aWef aita- 
tone viene P abbaiamento . Su fu convolo 
audace fino alle nuvole, e poi giù ftramazzo- 
ne in terra , ftupore e rifo de* riguardanti . 

L' alterezza de' penfieri fi farà almeno 
guardata dalia battezza de' defìderj. Sì sì , 
odafi non dirò un Tertulliano , un Agofti- 
no, un Lattanzio, ma un Seneca il filofo- 
fo, un Cornelio Nipote, un Ciceroqe, fi- 
Iofofo anch' egli e amator ferventiflìmo del- 
la 61ofofia , là dove appunto egli più rac- 
comanda la filofofìa medefima e loda a cie- 
lo {a): Ah quanto pochi fon tra'filofofi che 
così cofiumati fieno e così nelV animo e nel 
vivere regolati , come la ragione richiede 1 che 
la lor difciplina tengano non per oftentazion 
dì f opere, ma per norma di operare! che a 
loro Jìejft e d dogmi per lor fflati ubbidì- 
fcano.' Altri fi veggono così leggieri e va- 
_. * * na- 

( a ) L, i. Tu/cut, Qiiéjl, e, 4. 



nagloriofi che meglio faria fiato per loro e/'' 
fer refiati neW ignoranza; altri bramofi di 
ricchezze, alcuni /chiavi della gloria , mol- 
ti della libidine , ficchè il ragionar loro col 
■vivere firanamente contrafta , co/a a parer 
mio vitupeiofiffima . Tal è la natura della 
fuperbia , e tale la fua giuftiffima punizio- 
ne , cui fpiega- divinamente néll' Epiitola 
fua a' Romani il Dottor delle Genti, della 
maggior parte de 1 Gentili filofofi dicendo , 
che /vanirono ne'lor penf amenti e che /ag- 
gi tenendo/i , divenne? folli , e che avendo* 
negato a Dio il dovuta onore , furono da 
Dio abbandonati a* defiderj del loro cuore , 
preda e ludibrio di pajjìoni animale/che. 

La pena cornfponde al delitto: l'arrogan- 
te che fdegna di ricever legge dall' alto e 
prefume di dettarla a. tqtto il mondo, egli 
è un ribelle , contt* a cui fi foUevan altri 
ribelli . Niegano i carnali appetiti di ftar . 
l'oggetti ad uno fpirito che non vuol lòg- 
gezione / rendon ribellione per ribellione , 
ribellton di vitupero per ribellione <T arro- 
ganza. . L* avvilimento va dietro ali* orgo- 
glio: 



glio: e ben moftra sì Y uno che 1' altro dì 
trar 1* origine da quegli Spiriti telefti che 
dotati d' intelligenza rara, nella lor luce fi 
accecarono, poggiarono fui monté deli 3 A- 
quitone , per quindi piombare nel più cu- 
po abiffo , e affettando dignità e culto da 
Dii , entrarono a parte , come oflerva S. 
Agóftino , delle più gratì fozzuré degli uo- 
mini, amando i giuochi e i riti laidiflimi 
del Geritile/imo , onori veramente degni 
della Superbia . Degradati dalla fuperbia gli 
Angioli alla viltà umana, ficcome degrada- 
ti gli uomini alla viltà brutale. 

Che fe il difordine fpeflfp incomincia dal- 
lo fpirito e pana nel cuore ; più fpeflb co- 
mincia dal cuore e palla nello fpirito . Dall' 
orgoglio nafce l'erróre e la corruzione; dal- 
ia corruzione nafce 1' orgoglio e 1* errore , 
e chi può dire fino a qual fegno? 

Da principio vergognofa e timida è la 
malvagità , e più quella che é più- vile . 
Gli è vero che ogni atto reo contierl Una 
fpecie di baldanza , per cui 1* uomo pana 
con piè infoiente mila fuperna legge , e , 
* * a No , 



No, dice, non mi foggetterò ioj Non rfet* 
vìam ( a ) . Ma quefto è ardire da fervo 
che non ha {coffe ancora le fue catene : ar- 
disce e trema . Una interna voce al cuor 
gli grida : Va miferabile , tu mal faceltj , 
c mal ne afpetta . Rimorfo , vergogna , 
paura fono i primi frutti del fuo trafcorfo. 

Ma la malvagità vada innanzi e fi cor- 
robori.- dietro al cuore eccoti depravato lo 
fpirito, e f uno e l'altro divenuto carnale.- 
e uno fpirito carnale ( {frana cofa I ) ove 
umiliarfi dovrebbe, s 1 inorgoglia, e quanto 
è più cieco, tanto più baldanzofo ad ogni 
eftremo trafcorre. Eccone l' immagin viva 
e fpirante che 1' Apoftolo San Giuda con 
un tratto di penna a maraviglia ci efpri- 
me : Uomini, e' dice, che a guifa di bruti 
s'immergono e fi corrompono negli obbiet- 
ti fenfibili , che fol conofce il lor fenfuale 
intelletto ; e negli obbietti infenfibili che 
non conofcono nè voglion conofcere, fran- 
camente beftemmiano : Hi autem quacum- 
que quidem ignorant , blafphemant ; qn<e~ 
cum- 



( » ) Jmm. c. a. 



cumqae mtem naturditer tamquam muta a- 
nimatia norunt , in his corrumpumm , L' 
efperienza troppo il comprova che 1' efletto 
proprio della fenfualità è la cecità e i' au- 
dacia : e la ragione fi è, perchè il cuore 
immondo cerca pace, e non la trova, fin- 
ché lo Ipirito ferba diritti i fuoi dettami . 
Si conformin dunque i dettami di quello 
agli appetiti di quello. E dove andrà egli 
uno fpirito che impari a filofofare dal cuo- 
re ? Sfrenato 1* uno , sfrenato 1' altro : nulla 
più Io ritiene, non dogma, non legge, non 
comun fentimento , nè meno il lume più 
vivo della natura : tatto ciò che difpiace , 
è fuperm'zìone e pregiudicìo . Chi peggio 
vive, peggio difcrede. Che oneftà? die' egli 
vaneggiando, che peccato? che pena? Opi- 
nioni popolari. Mettetelo alle ftrette : egli 
sbalza vie peggio , e in un trasporto del 
fuo furore è capace di dirvi ancora che Id- 
dio non c 1 è .■ (a) Dim infipiens in corde 
fuo: Non efi Deus, _ > 
Ghe fe coftui oppreffb dal teftimonio di 
* * 3 tut- 

£ » ) PfiUm. il. ' 



tutte le creature, è pur coftretto a ricono, 
freme 1' Autor fupremo , Almeno, e' dice, 
bl alto Signore non baderà a me; (a) Non 
vìdebir Dom'mus . O , (e ci back , Signor 
si buono maltratterà egli un' opera delle tue 
mani ? E cosi fingefi un Dio or cieco , or 
noncurante, or compiacevole, or anco una 
turba d' Iddìi parte impotenti ed infenfati , 
parte fautori ed efemplari de' fuoi misfatti. 

Ma con ciò lo fciagurato ha egli pace ? 
Stabile no; annuvolato è il cielo, ma trat- 
to tratto balena . E di quefto fpirito im- 
mortale che mi avviva , che ne farà ? Co- 
si 1' empio ragiona feco inquieto , e vol- 
tati infine coatra fe fieno . Già col tri- 
tìo fuo vivere , facendoti fchiavó dell 1 appe- 
tito, Ti è fatto fimile alle beftie: (b) Com- 
paratus ejì jumenth tnftpientiìms-, & fimilis 
faftus efi illìs. E perchè non fimile ancora 
nella natura eneldeftino? Spiritualità, im- 
mortalità , idee melanconiche , nomi odio- 
fi . Ciò che mi anima, dice 1' uomo ani- 
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malefco , è una materia fottile e morbida 
a guifa d' aria che all' ufcire dal corpo , 
qual nuvoletta fvanifce : (a) Spirititi dif- 
fundetur tamquam rmUìs aer , CP tranfibir 
vita mfira, tamquam •ueft'tgìum nubis. Ful- 
mini il cielo, fi fpalanchin gli abiffi: fpin- 
to fuori 1' ultimo fiato , io fono fepolto 
neir antico mio nulla . Su dunque allegra- 
mente , non perdiaih tempo .■ Venite , & 
fruamur ionìs qua funt &c. 

Grand' onor della Religione , di non ef- 
fere fe non dal vizio combattuta , né poter 
eftere atterrata fe non fulle rovine della ftef- 
fa Umanità ! Ma veggafi frattanto , come 
dalla libertà del vivere nafce la libertà dej 
penfare . Rifpetterà egli 1' autorità che dà 
legge alla credenza chi fpregiò 1' autorità 
che dì legge al coftume ? Un vivere che 
diletta, un penfare che rafficura, il defide- 
rio che è fatto guida y V interefle giudice , 
Dio la propria cupidità . E qual ritegno 
maffimamente per uno, il qual fi perfuads 
di non avere di là nulla che perdere? 
** 4 Dall' 

( » ) Stpitnt. c. z. 



Dall' orgoglio fcende la fcoftumatezza , 
dalla fcoftumatezza forge 1' orgoglio , da 
atnendue pullulano cento moftri di errore , 
empietà, erefie, religioni d' ogni fatta che 
non contrariano al cuore , nè fottometton 

10 fpirito, Materialifmo , Naturalifmo^ De* 
ifmo che mal fi diftingue dall' Ateifmo. E 
in genere di morale che principi enormi ! 
che maflime tenebrofe J cofe da far fuggire 

11 pudore e inorridir la ragione, fe di con- 
igliera non folle divenuta adulatrice edifi- 
gnora fchiava, accecata non men dalla fu- 
mofa albagia che dalla fangofa concupifeenza . 

Ecco pertanto due filoiofie, di principi ■> 
d' idee , di difegni , di effetti totalmente 
contrarie.; che piglian qualità ? norma da 
coloro che le profeflano; 1' una. quale per 
noi di fopra fi è deferitta , dono del cielo 
e parto della ragione : 1' altra figliuola dell' 
orgoglio e della concupifeenza ; 1' una per- 
ciò modella, docile, illuminata; l'altra cu- 
pida, cieca, temeraria; 1' una che perfezio- 
na la natura, 1' altra che la peggiora ; l'uria 
che corregge le voglie malnate , l' altra che 
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le infpira e le aflfeconda ; 1* una che condu- 
ce a verità e a virtù, l'altra che fparge er- 
rore e difordine; l'una per confeguente fau- 
trice e cuftode, l'altra nimica giurata della 
più vera e fanta Religione. 

Quindi non è maraviglia che i padri e 
Dottori della Chiefa tenefler della filofofia 
linguaggio così diverfo, altri colmandola di 
lodi, altri caricandola dì vituperi; anzi che 
i medelimi ora lodatori ne foflèro, ora vi- 
tuperatori, Non ne parlarono egli e prò e 
contro ancor molti Savj profani ? Platone , 
Cicerone , Seneca vel dicano . La Contrarie- 
tà non è in loro , è nella fteflà filofofia • 
Tale filofofia è cibo fàlutare all' anima , ta- 
le è mortifero veleno . Perù V Apoftolo , 
Guardatevi , fcriveva a* primi Criftiani , 
guardatevi che a titolo di filofofia neffuno 
v' inganni con vani dogmi e fallaci : ( a ) 
Videte ne quis vos deàpiat per pktlofophiam 
& inanem fdlaciam . Sul qual paflb S. A- 
goflino ofièrva {b) che il nome ftefio di 
fito- 

a ) Ad Coiaff. e. i. 
b) L. i. de Morti, Ectl, Gm/H, f.U. 
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filofofia non altro rapprefenta all' animo 
che cofa grande e al fommo dèfiderabile , 
cioè F amore e lo ftudio della fapienza : Si- 
qutàem ph'tlofopbia efi amor ftud'mmque fa- 
pentite : e che perciò cautiffimamente 1* A- 
poftolo, per non parer di fraftornare veru- 
no dalla fapienza , qualificò- la filofofia , dì 
cui parlava , colf aggiugner torto gli ele- 
menti di quefto mondo , Et elementa hu- 
jus mundi . E ciò che veniva egli a dire 
fecondo le circoftanze di allora ? . Veniva a 
dire , come Agoftino ivi fieno dichiara , una 
filofofia radice di fuperbia , fomento di cu- 
pidigia t Guardiamci dunque non dalla filofo- 
fia, ma dalla tralignante e peftifera filofofia. 

E che? tal è forfè la filofofia che chia- 
mafi del bello e forte e grande Spirito ? 
Ora fi verrà efaminandola ; troppo rileva 
il ben conofcere cofa che apporta all' ani- 
ma o vita o morte. Sebbene per chiarirce- 
ne, fa egli d' uopo di molto efame ? Se 
quella filofofia fi mira, che ora in certi li- 
bri più va pettoruta e feroce, ora più mol- 
le e deliziofa ferpeggia, ahimè ) qual cofa 
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per lei fi rifpetta? a qual fi perdona? qual 
è lafciata intatta ? Religione rivelata e na- 
turale , oneftà , verità , umanità , tutto mi- 
fchiato e fconvolto e ciò per mani Cri- 
ftiane? e ciò in mezzo a! Criftianefimo? 

Tanta ftravaganza merita sì certo la no- 
ftra , dirò io attenzione o indignazione ? 
Ma no , quello non è affare da conchiudere 
colle grida . E chi fa che forfè non fiam noi 
da qualche fatta immaginazion prevenuti ? 
Tranquillamente dunque la filofofia fi citi 
al tribunale della filofofia, e la ragion tra- 
viarne al tribunale della diritta ragione . 
No, qui non affetti divoti ., ma principj 
fodi , non declamazioni ftrepitofe , ma ra- 
ziocini convincenti. L'errore fcopefto dove 
che fia , parlerà effo abbaitónza colla fua 
moiiruofità e laidezza . Ben mi farà per- 
meilo, cred" io, un po' di acrimonia con- 
tta-V irrazionalità, contra la temerità, cen- 
tra la finzione , contra 1' impudenza , yizj 
cui ha diritto di mordere, anco la più. di- 
screta e fa via filofofia (<*)-- 

' ' E tan- 

( a ) V, Stente frejft Pimoac nel Corsia. 
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E tanto più fia ciò lecito a chi non af' 
tacchi verun litigio perfonale . Giova sì io 
fcoprìre i dannevoli Scrittori; ma il tenere 
(or dietro ne' tanti giri e rigiri , faria il 
medefimo che awolgerfi per interminabile 
labirinto : e ben Io fanno i valenti uomini 
che fi mifero a quella imprefa ( a) . Che 
dirò del pericolo ? Il tempo che perdefi , 
e 1' ordine delle cofe che fi fcompiglia , è 
forfè il minor male. E fe tu non bene ac- 
certi il fentimento dello Scrittore? E i' ac- 
certarlo quanto è malagevole, quando maf- 
fimamente a bello ftudio fi travifa ? e ciò 
che in un luogo fi dice, fi difdice nell' al- 
tro ? E fe punto tu eccedi nel modo di im- 
pugnarlo? La piaga non fi cura, ma s* in- 
nafprifce . Opera è quella d' uomo più ac- 
corto e faggio che io non fono . 

Per me fia legge di non toccare pedona 
vivente, e di pigliare altresì poca briga co' 
; morti . Chi male fece , dicea Tertulliano 
• ad Ermogene , egli ci penfi : a lui non par- 
lo ; parlo alla dottrina , chi che ne fia 1' 
au- 

(») 12AbbÌG« M k*t iS li Autori 4* laReligion verghe Sic 
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autore: VÌderit perfetta: cum doSIritia mtbt » 
fermo efi . Tanto più che il frutto balla a 
conofeer anco la pianta. Nè pur mio dife- 
gno è contrapporre diftefamente dottrina a 
dottrina , abbatter 1* una , P altra ftabilire 
da cattedrante. Ci vorrian trattati ben lun- 
ghi ; e chi gli leggerebbe ? Oltreché dì li- 
mili trattati e vecchi e nuovi ce n' ha do- 
vizia , e A' altra tempera che la mia non è . 
Poche riileflioni e brevi , parte leggendo , 
parte penfando raccolte, fu i punti princi- 
pali meflì a' dì noftri in queftione , ecco 
tutto quello' eh' io pollò dare acconcio al 
fatto , non grave al genio della noftra età . 

Se ad alcuno parefle talora il mio itile 
men franco a batter 1' errore, meo animo- 
io a foftenere la verità , egli rifletta che 
non è il tuono decifìvo che dee decidere le 
controverse : e- buon per me , s' io mi ten- 
go lontano da quelli eftremi , o fìa di ne- 
gare leggermente agli argomenti degli av- 
verfarj ogni vigore , o fia di fpacciare dal 
canto mio dimoftrazioni ed evidenze . La 
verità non è sì ardita e focofa : ma farà 



ella perciò men forte ed efficace? Divina pof- 
fente amabile Verità , di cui fi vantati feguaci 
eziandio i più perfidi traditori , ornamento 
primo della mente umana» principio, guida 
c conforto d'ogni virtù, deh tu fpandi fulle 
mie carte un raggio benigna della tua luce ! 
di quella luce io dico che fenza offendergli , 
fi fa fentire agli fieni tuoi nemici . Veggaft 
almeno il bene, fe non fi pratica; efe gua- 
ito è il cuore, non fia mai fpento del tutto 
il lume dell' intelletto. Se no, quale rime- 
dio ? Cuore infelice che ntìl" accecamento 
«rea il fuo ripofo ! nè fi avvede che così 
d' inquietudine in inquietudine s' aggira, e 
infine fi chiude ogni via di falvamento. 

Ma acciocché Je mie rifleflìoni non fieno 
aitutta fconnenc e fuor d' ordine , divido la 
materia fecondo le claflì , in che i filofofi, 
del beilo Spirito fono divifi . Concioffiachè 
non tutti coloro che fi fono fviati , fona i 
trafeorfr al medefimo eftremo : altri tengo- ) 
no la Rivelazione divina , e fol contraddi- i 
cono a certi dogmi .- altri crudamente ogni i 
Rivelaiione rigettano , e lòia accettar! per i 
bua- 
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buona la Religion ..naturale .• altri nè pur 
di quella voglion fapere, ovvero fe ne for- 
mano un vano famafma a lor diletto , e 
però fconciano e ftravolgono la ftefla natu- 
ra umana . Io con ordine retrogrado comin. 
cerò là dove la filofofia ftraua finifce , p- r 
finire do^ ella incomincia . Prima fia Itabi. 
lita ne'fuoi pregi e diritti l'umana natura 
per fopra rialzarvi la Religion naturale eh' 
è da quella inlèparabile.- indi fi panerà al- 
la Religione rivelata, si la falla e manche, 
vota che molti a fenno loro lì acconciaro. 
no , si la vera e intera e perfetta, quale e 
quanta ufcì dal fuo fonte divino . Qui an . 
cor fi vedrà , come 1' una cofa tiri a fe 1' 
altra , e 1' una coli' altra fi leghi e fi raffo- 
di : laddove fmolìa l'ima, c l'altra fi sfa. 
fei , e tutto I' edificio minacci rovina .- fi 
vedrà, io dico, come dietro al naturai lu. 
■ne a poco a poco fi faglia lino alla più 
augufta e finta Religione; e come al con- 
trario , da quella Religione dipartendoli , 
infenfibilmente fi fdruccioli lino all' inuma- 
nità più brurale e al più irragionevole A- 
teif- 
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teiimo. Tal è il pendio della perverfità uma- 
na, e tal è la traccia della giultizia divina. 

Vuolfiperò diquenNipiù. jrrabocchevole fi- 
lofofia premettere una giufta ediftinta idea, 
acciocché chi è vago di accrefcereil numero 
de' belli Spiriti, vegga prima il profondo a 
che gaiamente fi efpone.' idea tanto più necef- 
faria , quanto certi fuoi promovitori più ftu- 
dianfi di travilarla , e d'infrafcare e d' infiorare 
eziandio colla maggior galanteria che fanno, 
Torlo del precipizio. Guai a loro, fe la gente 
fi accorge del termine , cui è guidata ! Ecco 
pertanto tutto il ragionare in tre parti divifo . 

I. Idea della Filofofia del bello Spirito, e 
Rifìeflìoni Tulle fue qualità e circoftanze . 

II. Riflcffioni fulla Natura umana, e fili- 
la Relìgion naturale . 

III. Rifleifioni filila Religion rivelata sì 
generale, sì particolare. 

La prima parte è in quello libricciuolo 
trattata . .Tra poco verrà dietro la feconda , 
ove il pubblico mi fia del fuo favore cor- 
tefe . Quindi a non molto ufcirà la terza 
e darà all' opera compimento. 

PAR- 



PARTE PRIMA. 



Idea detta Filofofia del bello Spirito , e Rìflejfioni 



che Pitagora intefe , cioè amante o ftudiofo del- 
la fapienza , ma filofofo in fenfo più elevato , 
cioè della fapienza pofleditore . Egli fletto il 
bello Spirito modeftìflimo lo dice talvolta da vi- 
viQima perfuafione del proprio merito trafpor- 
rato . SI., foffenfcalo io pace la verecondia o 
gelofia degli altri filofofàntì , egli è il favio , 
egli 1' illuminato , egli il fuperiore a' pregiudi- 
zi ,. egli finalmente che fra le comuni tene- 
bre ha difeoperto il modo di combinare infic- 
ine le due cofe che parevano le più aliene, cioè 
rutto quel che qui può guftare di dolce F Uma- 



falle fue qualità e circojìan^e , 




E il bello Spirito folte interrogato , 
chi egli fia , io credo eh' egli rifpon- 
derebbe , come già a Cleonte rifpo- 
fe Pitagora (a) , di effer filofofo : 
ma non fìlofofò nel femplice fenfo 



A 



nitì, 



( a ) Cie, in pr.tfat. I. j. Tufi. Quitji. 



4 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
nicà ,' con tutto quello che ha di' augufto e di 
fanto la Religione e la virtù . Cosi è .* virtii 
e Religione perfetta » e il più bel tcmpone del 
mondo . 

Combinazione in vero maravigliofa ! Ma quan- 
to maravigliofa più, tanto vuol efferc più ma- 
turamente dìfaminata . L' efeme a tre capi' fi 
può ridurre , il- primo, fe quella filofofia (ia vera- 
mente la si rara e nuova cofa che uomd dice .- 
il' fecondo , fe i dogmi fuoi bene li accordino 
colla Religione e virtù vera .' il terzo ; fe dai me- 
delimi dogmi lia per venire agli uomini la' Ara- 
ordinaria che 0 promette , non più guftata feli- 
cità . Da quelli efami dee" rifultare 1' idea giufta 
e chiara per noi propoftà . La filofofia del bel- 
lo Spirito è ella un capo d' opera, un ritrovato 
di fapienza nuova, o uri rifiuto dì follia antica 2 
E' un fiftema di più favia Religione e virtù', o 
Una macchina di nequìzia e d' empietà ì. E' un 
fecreto di dolce vita e felice , o un' illufione di 
vitupero e di miferia apportatrice ? e però è ella 
opera degna dell' ammirazione e dell' amóre del 
mondo più coìto, ovvéro degna dell' abbonimen- 
to e del difprezzo del mondo tutto ? Ecco te 
gran cofe, di cui dobbiamo effer chiariti . Lun- 
gi da noi ogni alterazione a caricatura parli la 
pura e fchietta verità. Ma all' erta, Lettor cor- 
rere : con acuti e deliri uomini abbiadi noi a 
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DEL BELLO SPIRITO. ; 
fare che lo {cambio diedero anco ad offervaton 
non ottufi né ignoranti. i i 



RIFLESSIONE I.. 

Se la filofofia del bello Spirito fia originala 
o copra. 

NON e l'antichità che difpìace; è l'antichi- 
tà che vuol parere novità . Penfare da fe ; 
non avere che fc fteflb pef guida , penetrare co' 
fuoi lumi nelle parti agii altri incognite del mon- 
do intelligibile , quello pare uno de' pregi che il 
bello Spirito fi attribuifea : e di qui forfè prende 
egli cagione di fpregiare gli altri, ficcome pecore 
che vanno dove fono menate , né fanno perche . 
Ma o eh' io traveggo , o egli è da sì fatto pte"-' 
gio grandemente lontano . Tutta da capo a fon- 
do la fua grand' opera- riguardando , principi . 
dogmi, ragioni, aria di alterezza , vezzo di ga- 
lanteria, fonetico di piacere, vanto di umanità , 
pompa di virtù, ofeurità e ambiguità di parlare, 
' e cento altri artifìci d'ogni maniera, io non veg- 
gio quafi altro che copie , copie forfè vitlofe e 
gaje, ma pure copie dì cattivo originale. 
L.' originale primo e principale che fpefiò è 
A i incen- 
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incenfato; ma non mai- appieno f velata, 1' origi- 
nale egli è Epicuro, si il famofo Epicuro, il qua- 
le però ci dovrà più. volte ritornare in fu la fre- 
na , per dover effere colle fue copie rifcontrato . 
Né ciò fia, come io credo , difcaro agli frena- 
tori , poiché ai medefimo tempo farà pollo in 
chiaro il valore de' penfatori e il merito de' pen- 
samenti ., Venghiam tolto al fatto , e in prima 
a' prìncipi fondamentali , che fono Iddio e 1' uo- 
mo. 

E perchè non abbiate a lagnarvi di aggravio , 
dite voi fu ciò, belli Spiriti , fu dite chiaro i 
voftri penfieri : tenete voi un Dio tale che dia 
legge e provveda all' uomo ? tenete voi tale 1' 
uomo che foggiaccia alla giuftizìa e alla provvi- 
denza di Dio ? la tenete voi. lealmente 1' una co- 
fa e 1' altra? Se sì , voi non avete nulla che fa- 
re con Epicuro , ne io ho qui a fare con voi : 
altrove per altro ci rivedremo . Se no, dunque 
i principi voftri quai fono ? Che Dìo all' uomo 
non penfa? Che 1" uomo tutto materia, tutto al- 
la morte in un col corpo perifee? Ma quelli fo- 
no gl'i fteifi ftefliflìmi principi di Epicuro . Già 
fon degli anni più di due mila che Epicuro negò 
la provvidenza divina, e fece 1' anima noftra ma- ' 
letiale e mortale , per vie più renderla conerà ogni 
timor del cielo ficura ; 

Il peggio è che lo ftefTo Epicuro non fu ori- 
gina- 
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ginale, ma come egli ne', principi deHa Fifica ftt 
copia di Democrito, cosi ne' principi della Mora- 
le fu copia di Ariftippo ( a ) , cofa fino a' fuoi 
giorni si conta che corte era fama, avere lui cer- 
te opere di que'filofofi fpacciate per lue (i)< Ma 
falghiamo ancor più allo nell' antichità . I prin- 
cipj Epicurei non fono forfè i medefimi che 
quelli de' voluttuofi e. degli érnpj citati dalle Sa- 
cre Pagine? Offervate.- gli uni diflèro , Non vi- 
debit Uominus : e queiìo nori è il medefimo che 
negare la provvidenza divina? Differo gli altri .- 
Spiritili diffutidetur tamquam mollis azr; e quello 
non ci vuol egli dire che ancor l'anima dell'uomo 
è corpo , e come corpo ftanite. 3 Sicché la voflra 
filofofia, Signori miei, ella è forfè ne'fuoi principi 
tanto vecchia , quanto è vecchia la fteffa empie- 
tà. E come vuol ella dunque paflare per nuova? 
Se nuovo per ventura non fi reputa quel pallio 
di fimuiazione ond' ella ora fi cuopre . Ma no , 
Signori miei , nè pure quello è nuovo : già di 
quefto pallio fi coperfe Lucrezio nel bel principio 
del fuo poema ( c ) , inoltrandoti tutto paurofo di 
parere d* empietà maeftro , Epicuro avea fatto 
ancor più; dato fi era a vedere maeftro ed efem- 
A j piare 



f a ) Gif. Acai. M.j. c.z, & tó. x. de Km. Dm. tM. 
lo} Dwg. Laer. I. io. 
( c ) L. i. v. 77, 
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piare di Religione ( a ) . Ma qual Religione co' 
principi pi" lìberi dell' empietà? 



RIFLESSIONE II. 

Sulla Religione di Epicuro e del Mio Spirito. 

NUlla più frequente che fpacciar'e nomi 
invece di cofe , e brutte cofe con ifpeciofi 
nomi commendare . Religione ci vanta Epicuro, 
Religione il bello Spirito , e Religione, fe a Dio 
piace , pura e perfetta ; ma qual cofa intendon 
egli , qualora dicono Religione ? Ciò forfè che 
intefero gii altri filofoiì e tutti i legislatori e 
principi e maeftrati e popoli del mondo ? No 
certamente . Tal è la Religion di ciafeuno, qual 
è i' idea della Diviniti e dell' Umanità . L* uo- 
mo ancor dopo la corporal morte (oggetto all' 
impero di Dio ; Dio legislatore fupremo e diftri- 
butore della felicità e della miferia dell' uomo t 
ecco ciò fu che fi fonda 1' importanza e la mae- 
ftà della Religione . Riti differenti si , differenti 
Sacrifici , differenti eziandio le -forme e ) caratte- 
ri della Divinità foggiata a capriccio , ma tutte 
pe- 



. ( a ) Cict.i.dtNai.Dtor.c.w.'Edit.Olhet;. 
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però le nazioni d' accordo in quello , cioè in ri- 
conofccre quella qualunque Divinità dominante > 
di' beni e di mali difpenfatrice , onde farfi ubbi- 
. dire dall' uomo e ricettare. Né altro ci voglion 
dire i fulmini di Giove e le frecce di Apollo eie 
fpìghe di Cerere e gli auguri e i Tartari e gli 
Elisj . Qual Dio che fi credeffe far nulla , ebbe 
mai templi e altari ? 

Ora qual fia preffo Epicuro e preffo il bello 
Spirito 1' idea dell' uomo , già. il vedemmo : i' 
. uomo per loro altro, non c che un comporto di 
fola, materia, che. tutto alla morte perifce.- e eoa 
.ciò quanto è tolto alla Religione, tutto eflendo 
riftretto alla fola, vita preferite ! Ma poi alla Re- 
ligione che retta , fe independenre da lei fi fi an- 
cor la vita prefente , per l'idea ftrana che ci fi por- 
ge di Dio? Un Dio , da cui non c' è nulla da 
.temere riè 'da. fperare peli' uomo nè ora nè mai , 
quefto è il grande obbietto della Religione Epicurea. 

Ma quanto é a.11' idea di Dio , deh fi offer- 
VÌ tra Epicuro, e il bello Spirito la più gran di- 
verfirà e inficine la più gran fomiglianza. GÌ' Id- 
dìi d' Atene non erano gl' Idilli di Epicuro: egli 
eternamente gli onorava , ma in cuor fuo gli 
difprezzava , ciò che rinfacciò pure a Seneca il 
grande Agoftino (a).- Co'.ebat M quod reprehendebat . 

A f Ma 



( a ) L. 6, de Civìtatt Dei e. io. 
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Ma quali cran dunque gì' Iddìi da Epicuro rico- 
norcìuti per Cuoi ? Una cotal marmaglia di Emi 
fognati da lui, (tf") monogrammi , o vogliam dire 
lineari, figuraci, ma non vifìbili, aventi non cor- 
po, ma quafì corpo, non fanguc , ma quali fan- 
gue, rilegati in perpetuo tra mondo e mondane» 
■gli fpazj immaginari. Udifte? Uh Ariftofaneoun ' 
Luciano poteva egli in peggior forma congegnare 
Iddìi che Mera lo fcherao degli uomini? Ed E- • 
picuro, il filofofo Epicuro, mentrechè tali bizzar- 
rie produceva, delirava egli, ovvero fi burlava de- 
gli uomini ìnfierne e degl' Iddìi? 

Da ftravaganze tali va fenza dubbio lonranif- 
lìmo il bello Spirito , stravaganze né men com- 
portabili al decoro filofofìco in quella età . An- 
co i pia ardimentofi parlari dell' Effere fupremo' 1 
con quella dignità che loro preferive nonché la fi. 
lofofia più faggia , ancor la Profetica e 1' Eva», 
gelica teologia. Ente fovrano e unico , eterno , 
immenfo, infinito, tutto in fe perfètto , foprab- 
bondante di tutto, bìfognofo di nulla , di fe me- 
defimo beato, ecco in ifeorcio 1' idea di Dio' eh* 
tutti oggimai i belli Spiriti ci prefentano . É . 
fin qui la diverGtà , come ognuno vede , è gran- 
diffima . 

Paf-, ' 



(a) Cicl. utitNut. Dm.c. 17.*/. t.e. 23. &t. 
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■ T'affiamo alla fomiglianza . GÌ' Iddìi di Epico; 
ro a rifguardo degli uomini che fanno ? Un bel 
niente: primo loro principio è non pigliarli bri- 
ga veruna, nè darla altrui/ ['*) Ncc bufare ipfum 
negot'ti qwdqmm, nec exbibere almi , Appartati 
nel lor ferraglie, sfaccendati, quieti, beati d* un 
perfettiffìmo ozio fempiterno . Occupazione in 
vero bizzarra , ma pur non indegna di tali Id- 
dìi ! 

Ora io dimando a' belli Spiriti del loro Iddio 
si grande e si perfetto che cofa egli fàccia a no- 
ftro riguardo . Comanda egli nulla ? nulla pro- 
mette di bene a chi 1* onora e 1* ubbidifce ? nul- 
la minaccia di male a chi gli è «dio e rebelle ? 
Non mi ftiano qui a dire che la fteffa dignità 
divina a tutti è legge , e che la ragione e la co- 
fcienza dell' uomo premia ciafcuno colla fua ap- 
provazione , e gaftiga co' fuoi rimorfi . Sutterfu- 
SÌ vani che altrove faranno per noi fventati . 
No , miei Signori , non è cotefto eh' io qui vi 
dimando.- vi dimando, fe fuori di ciò il voftro 
Iddio daK alto v' intimi vero precetto, e vi de- 
nunzi vero guiderdone eh' egli fia per rendervi a 
tenore delle voftre azioni. 

Ah ! non conviene a cosi gran Signore , voi 
dite, abballar 1' alta fua mente a cofe si vili , 
come 



( a ) Cic. ìbidem. 
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■come le umane fono ., Tocca egli a un gran' Re 
badare a' movimenti di un vermicello ? Cofa 
piccola troppo e indegna di Dio è 1' uomo e 
quanto all' uomo appartiene - V intendo , mìei' 
Signori , v' intendo; voi dunque voìete'dire che 
jt voftro Dìo non piglia, uè di briga a veruno ; 

hahtte ipfum. tiegatii qmdquam nec exbiberc 
alteri , Dìo grandìRìmo, ma cosi oziofo rifpetto 
all'- uomo , come gì' Iddìi ridicoli ti\ Epicuro .: \ 
con quefta fola differenza che quegl' Iddìi non 
fan piente a motivo dì leziofagg'me , il voftro Dia 
non fa niente a [itolo di grandezza : ma fimi !if- 
fimi in quelìo, die ne V uno ne gli altri niente 
fanno , . ' .„ ■ 

E fe tal è la Divinità , la Religione quale fa- 
rà? Una cofa grave e feria che ftringa 1' uomo 
rio intfreffi? Niente affatto . Ella è cofa, di- 
rebbe il volgo , che mn mi fa «è caldo m fred- 
de , Concioffiachè la Religione è tutta per Dio;, 
e da Dio piglia tutta la fua forza e autorità, 
Ora fe Dio non fa nulla, ne. mi richiede di nul- 
la, che ft ella a mè% Religione , o che ho io 
a fere con .lei ? . . v: . 

No, dice Epicuro , e con lui il dicono i helli 
Spiriti > Ogni cofa eccellente vuol eflere venera- 
ta («}■• Habet veneraiionem jujìam quidquìd ex- 
. ■ , ■ cetlit.- 



( a ) V. Cài I. i. de Nat, Deer. e. 17. 
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celia . E qual cofa più eccellente di Dio ? Or 
nella venerazione e nel culto che colla vepera- 
zio» è conneffo, tutta confitte la Religione . Ma 
equivoca, rifpondo io, mifcrabil equivoco . Un 
tal parlare Ha bene in bocca a. coloro che hanno 
d' Iddio tutt' altrj idea-- ma per voi cotefla vene- 
razione e coietto culto a che fi riduce ? Ad una 
Aerile ammìrazion neceflaria , quale per teftimct- 
nianza deli' Apoftolo Giacomo anno anco 1 De- 
monj , dalla divina maeftà penetrati e conquift : 
£t Ditmoais credimi & contrw'tfcunt ; o tutt' al 
più ad un omaggio totalmente arbitrario, quale fi 
renderebbe alla gfcnd' anima di Omero o di Epa T 
minonda , omaggio cosi inutile a chi lo preda 1 , 
come innocente a ehi lo niega. 

Concioflìachè , io «piglio , catello culto da chi 
fi efige ? -Qual 'prò o qua! danno ne -torna dal 
renderlo o dal negarla? Rifpondete, Signori miei-' 
fe io onoro cotèlU divina eccellenza, me ne vicn 
•egli nulla di beasi Nulla . Dunque fi onora io? 
vano, £ fe io la difendo, me ne vìen egli nul- 
la di male ? Nulla . Dunque fi offende impune 
mente . Appunto Come Tertulliano dicea ( u ) 
beffandoli degli Dii che non eran Dii.* 'TV'»- i»h 
putte ledmtut quam fruftra tphntur . E qual è 
r uomo si fcapeftrato che non lia. per accorcio. . 
." ■. ■ darli 



£ a. ) In AfotogH'm t. "aff _ 
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darti agevolmente ad una Divinità veneranda co- 
si che fi pofia a man falva ftrapazzare ? Dacché 
la Divinità nulla comanda, nulla vieta , nulla 
promette di bene, nulla minaccia di male , ripi- 
glia il medefimo Tertulliano ( a ), e libero a cia- 
fcuno malignare e imperverfare e fare ogni cofa. 
alla peggio : Negant Deum timehdum .• itaqut lì- 
bera font illìs omnia & follila . Oh che compia- 
cente Divinità ! oh che comodiflima Religio- 
ne ! - ; .'• 

Ripigliamo la cofa da capo .' una umanità tut- 
ta materiale che è fuori di tiro di tutti Ì colpi 
del cielo/ una Divinità che per comodo fuo o 
per decoro non dà mai nè pure fegoo di vira e' 
ti volgi a lei, non ti riguarda; la priegbi, non 
ti afcolta ; 1' adori, non fe ne, cura ; la vilipen- 
di, non G rifente ; fei tutto probità non te ne 
fa grado ; fei tutto fcelleratezza, non fe ne adi- 
ra - in Comma faccia pure ognuno alto e baffo , 
come gli piace, ella è cosi indifferente , come fa-' 
rebbe una (tatua .• e il venerare una si fatta Di- 
vinità, e il venerarla a tuo capriccio, e il vene- 
rarla in modo che tu la puoi francamente oltrag- 
giare, lenza legge, fenza . dipendenza , fenza uti- 
lità, fenza danno,' fenza fperanza , fenza timo* 
re, cotefta è la cofa più importante , più -gran-, 
diota, . 



( t ) L. 4t Prtfiript. H*wf, 
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disfa , più tremenda , più augufta e facrofanta 
che fempre è fiata preffo tutte le genti, la Reli- 
gione ? 

Dite il vero , Religione è cotefta , ovveramen- 
te illufione? Ella al cerco non vi -ftringe, non vi 
tocca, non vi fa caldo ni freddo; ella è in Com- 
ma, come non fotte , equivalente , quanto alla 
pratica, a pura e pretta irreligione . Giudice ne 
fi a colui medefimo che poc' anzi tentò fchermirfi 
della uccia di empietà , 1' Epicureo Lucrezio , 
poeta in ciò mal coerente a fé fteftb , ma però 
più (incero che il filofufo maeftro . Loda egli al 
fommo il fuo Epicuro , e perchè ? Perchè osò 
il primo levare gli occhi intrepidi incontro al 
cielo .' Primum Grajus homo mortala tollere con- 
ira Efl oculos aufus &c. Ciò che in fuo linguag- 
gio non altro vuol dire che eflere della Religio- 
ne fovvertitore . E Cicerone con filofofìca gra- 
vità e franchezza vie meglio (chiarì il mi fiero , 
rnlTbmigìiando Epicuro al farhofo Serfe, empi a- 
mendue, amendue imenei a rovefeiar la Religio- 
ne, Serfe colle mani della . fu» foldatefca., Epicu- 
ro colle macchine della fua dottrina , in quello 
tra lor divertì , che Serfe a vifo feoperto batte 
ìl corpo della Religione , cioè il culto citerio- 
re ; laddove Epicuro copertamente ne attac- 
cò tutto lo fpirito e tirò a fpegnerne ogni prin- 
cipio , dando ogni franchigia all' umanità , 
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e facendo oziofa e improvvida la Divinità 4 
E kf voftre macchine i belli Spiriti , non font» 
forfè le medefime che quelle di Epicuro ? non t 
medefimi principi? Ecco però tra Epicuro e voi 
■ uria notabile differenza : Epicuro lafciò' almeno 
intatto e foftenne tutto il culto citeriore , tem- 
pli, altari, adorazioni, obbiezioni ; facrificj ... 
Voi per l'oppofto vi riftringete al folo colto in- 
teriore , che a parer voftro è il folo culto iti 
ìfpinta e in verità, w culto cioè. a dire che non 
eflendo punto curato da Dio , né importante a. 
voi , non fia ne pure vifìbile agli altri, uomini , 
onde poniate con maggior ficurezza efentarvene . 
E pollo ciò, con qual nome vi chiameremo noi? 
Epicuri o Serti ? o piuttofto Serfi-Epicuri , giac- 
ché co' voftri dogmi e principi- tutto avete di- 
ftrutto in un collo fpirito ancora il corpo della 
Religione? - 

Che fe pur férmi liete a volere di Religione il 
nome , fìa così ; ma confettate però che la voftra. 
Religione è la cofa pia vana che fia al mondo : 
confettate che tal Religione fi compone a mara- 
viglia coli' empietà , anzi eh' ella è ( diciamla 
fotto voce ) una fpecie di Ateifmo . Ateifmo si 
diflìmuiato , mitigato , inorpellato, poiché alta- 
mente fi fa rifonare il nome fanto di Dio ma 
pure Ateifmo, poiché Dio per voi è tale, come 
fe affolutameate non fotte, cioè non fa nulla . E 
tra 



□igifeed t>y Google 
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ira il far nulla e il non effere , quanto è pìcco- 
la la differenza ! Or tal è la differenza che paffs 
tra il veltro Delfino e V AteìfmO . Al certo un 
tale Delfino gode tutti Ì privilegi dell' Àteifmo '. 
O Dio non ci fia, o nulla faccia, è tuttuno per 
voi; pari libertà, pari fcioltezza .• Negarti Deum 
t'onendum .* l'ètra funt omnia foluta . la fatti 
mirate que* ribaldi mentovati dalla Scrittura: co- 
sì nella loro sfrenatezza fi tenevaa ficuri coloro 
che ùcean da belli Spiriti , dicendo , L' anima 
noftra anderà in fumo, Spiritai dlffundetur ; e il 
Signore non ci vedrà , cioè noti baderà a noi , 
JSlon videbit Domimi » come ficuri fi tencan gli 
Atei, che in cuor loro dicevano, Iddio non c'è, 
Woti èfi Deus . 

E cóntuttociò i belli Spiriti fon religiofi , e 
Criftiani eziandio? E fi adirano e ftrepitano gri- 
dando t vflP impoflura, all'invidia, al fanatifmo , 
fé alcuno per Criftiani non gli riconofee ? Ma 
Signori; miei, .quando mai Crifto infegnò quei che 
voi ìnfegnate ? E a qual Evangelo, è conforme 
la voltai dottrina.? Sarebb' egli mai il Criftiane- 
lìmo. voftro Stoico 'o Platonico o Dialettico, 
qual già rinfacciò a certi Eretici Tertulliano (a)? 
Stoicum & Platonkum & Dlakfticum Cbriftia- 
tiifmum protultrunt . O pure liete voi di que' fi- 
lofofi 



t a ) L. de Prafmpr. Htrt*, 
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lofofi Criftiani, di cui parla S., Agoftino (a) ," 
timorofi dall' una parte della taccia di Apoftati , 
ma dall'altra vergogno!! di parere Criftiani perla 
boria d'effer chiamati Platonici .e Zenonifti? C«- 
jta Superbia nommìi eruèe/eunt effcCbrijliani. Ma 
no, che in cotefto Criftianefimo nè pure Zenon 
nè Platone non ravvifano i loro lineamenti.; nè 
la loro Divinità è ftata mai nelle umane cofe si 
fpenfierata; nè mai da; loro è ftata ideata T Uma- 
nità si libera infieme e si abbietta. E come dun- 
que Criftiani voi , che non avete nè meno i primi 
elementi della Religion naturale e filofofica? Siete 
forfè Criftiani folaroente per potere vie peggio 
fotto l'ombra di quefto nome sfigurare il Criftia- 
nefimo e fare ad effo le più ignominiofe e crude- 
li ferite? Udiamo però, com'è ragione, le voltre 
o fcufe, o dìfcolpe. 



( a ) L. 13. de Civ. Dii c. 16. 
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RIFLESSIONE III. 

Sulle fiufe del fallo Spirito. 

A* Rimproveri che non an replica , Noi 
non fiamo teologi , rifpondon i belli Spirici , 
noi non ftamo teologi. E in realtà , L'enormi cofe 
che e' dicono , fan fede che dicon vero: avvegna- 
ché il dicano in cotal aria che dinora difpregio al- 
rero di tutta la teologi,!, anziché umil ferimen- 
to della propia ignoranza: e difpregio sì animofo 
d' una facoltà inftitmta a ili ufl: razione e a difefa 
della Religione , che tu prefetti, non è ella teme- 
rità , per non dire facrilegio l 

Lafciamo qui ilare certa teologia verbofa va- 
na fofiftica , parto d' ingegno che in fottiglìezze 
fvapora , avanzo oramai obbliato dell' Arabica 
barbarie : di che però troppo leggermente s' ag- 
gravano Autori che mal lì conofeono , nè il 
molto oro difeernefida poca feoria , e il difetto 
di moki fi fa comune a tutti conrra ogni equi- 
tà e diferezione . Ma che che fia di quelli o di 
quegli Autori, non è egli vero che , fe ci ha ti- 
ni teologia frivola pel fuggetto o pel modo, un' 
altra pure ce n' ha foda fodifiìma che tutta fi ag- 
li gira 
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gira fui dogmi divini , e fui loro principi e eoo- 
feguenti , e cbe a dichiarargli e a foflenergli fi va- 
ie non pur della cognizione dell' antichità c delle 
lìngue erudite , ma ancor della più acre dialettica 
e della critica più fenfata e della metafilica più 
profonda e della più confidcrata morale filofofia ? 
E avrà coraggio un filofofo di farne beffe,- uno , 
io dico , il qual fia non fidamente di nome e di 
prefunzione , ma di fcienza e di penetrazione fi- 
lofofo? 

No no , efTer teologo non è andare in lunga 
vetta , nè portar berretta quadra , nè tampoco a- 
ver fulla punta della lingua un cotal vocabolario 
mal intelligibile e peggio intefo ; no , non £ 
quello eflèr teologo (ceffino ornai cosi fsipiti mot- 
teggi)/ ma fapere ampiamente e a fondo le divi- 
ne cofe e le ragioni loro, quanto a Dìo piacque 
di rivelarle, e ad intelletto umano lìce di pene- 
trarle. E chi non ne fa, perchè ne vuol egli par- 
lare? E chi ne ha una lieve tintura, perchè en- 
trar ne' punti più aftrufì.' Calzolajo, difle già A- 
pelle, non t' avanzar oltre ì calzari. 

Folle prefunzìooe, da cui ne pure i grand' uomi- 
ni van fempre efenti ( a ) ! Gran tìfico fon io , gran; 
geometra, gran politico, grande orator, gran poe- 
ta : dunque ancora gran teologo . Perchè non 
dire 



( a ) V. Platani nel!' Apolog. di Sonati . 
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dire ancora gran mufico, gran pittore, grand' ar- 
chitetto, per poi conchiudere, gran ridicolo ? In 
fatti quello gran teologo ti dirà che le contro* 
Terfie fra Cirillo e Neftorio, fra Atanagi ed Ar- 
rio, e f altre, quafl tutte che divifer I» Chiefa , 
tran controverfle di puro nome . Scoperta acu- 
ta e nuova! Dunque fra cofa di puro nome, l'ef- 
fa Crifto Die o non effere, 1' avere lui una per- 
fona fola o due ; o fi a un' inezia lafciare 0 tor- 
re 1' ambiguità , folto cui s' appiatta f errore . 
Ecco il beli' onor che fi fa il valente teologo : fe 
pure non lì deffe egli ad intendere che tutti i dog- 
mi della Religione da lui non COffiprefl fon no- 
mi vani • 

Teologo di tale tempera lì fu quel Gallione 
proconfolo dell' Acaja nella querela da' Giudei 
data air Apertolo Paolo . Lo accufavan coloro 
di un nuovo culto contrario alla legge Mofaica* . 
Che Mosè , dice Gallione, che culto , che leg- 
ge? Se avete un qualche misfatto , io fono eoa 
voi : ma té non avete altro che nomi e parole , 
andate con Dio (■?)-" Sì vero quaftionet font de 
■verbo C nomhùbus & kge ve/Ira , vos ipfi vids- 
ritit . Cosi è : all' uomo profano dance fono le 
eofe divine . 

Notate però che quel Gallione cosi non parlò 



( a ) A3« Apofi. e. 18. 
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della Religione eh' ti profetava : anzi nefla Re- 
ligione altrui fu ancor sì difereto che decider non 
volle ciò eh' egli ignorava: Judex ego boram effe 
nolo , Laddove i noftri Gallioni nella Religione 
fteffa da lor profilata tirano giù alla cieca , e 
quanto ne fanno meno , tanto più animofàments 
di tutto fentenzìano e definifeonn, peggio di que* 
Peripatetici che qual fola rigettarono 1' ignorata 
attrazion Newtoniana, o pronunziarono chefoldt 
nome differirle dall' occulta loro qualità e fimpa- 
tìa . Convinti fon quelli Gallioni di più beftem- 
mìe? A piena giù (ti Stazione lor bada il dire fred? 
damente, Noi non Jìamo teologi. Ma Signori miei, 
fe teologi non fiete, perchè teologizzare? Caretta 
è dunque la filofofka prudenza, efporfi a dire nel- 
la materia pìii gelofa i più groffolant fpropofiti , 
pericolai ad altrui, alla Religione ingiuriofi? Seb- 
bene qui non di teologia fi tratta , ma de' primi 
erudìmenti del Catechifmo. E che? fa egli d'uopo 
d' clfere gran baccalare per fapere, fe Dio è prov^ 
vido rimuneratore ? 

Ma non tutti i belli Spiriti ufano di un m&- 
defimo fchermo . Ad alcuni che tutto fanno , 
troppo cofterebbe il dire anche folo per compli- 
mento di non effer teologi . Si , noi ancora teo- 
logi fiamo, e' dicono con erto ciglio , e teologi 
Criftiani, e come tali, Tappiamo i dogmi di Cri- 
fto e gli adoriamo; e fe doyeffiino wologkamen- 
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te parlare, fapremmo farlo al pari dì chi che- (b. 
Ma fiamo anche uomini, iiam politici, Gam.filiv 
fpfi ; e chi ci vieta di parlare umanamente , polU 
tkameme, filoftoficitmente , c così parlare al mon- 
do tatto ? ... , 

Pretelle fpeciofo, ma Vano ! Concioflìachc , io 
■vi dimando , liete voi uomini molti fòrmi ,\o ptF. 
te moftri comporti dì parti incompatibili e riptì 1 
.goantì? Spieghiamo la cola . Non è ruttuno , lo 
fo, teologia Crìftiana, umanità, polìtica, filofo- 
fia.- quella infegna cofe nafeofe a quelle.,, c que- 
lle difeuopron cofe a quella Itraaìere.- ciò che all' 
una è luce , all' altre è tenebre ; nè un medefitno 
è il fine della natura e della Grazia ; nè i meda- 
limi fono i mezzi e i motivi del regno celefte e 
del terreno/ nè i medefiini fono ì termini rifiati 
alla ragione che alla Religione . Ma fe non c' è 
medcfimezza, ci farà egli perciò contrarietà? Non 
fi potrà dunque dirizzar la natura fenza combat- 
ter la Grazia? non felicitar il regno terreno fen- 
za guerreggiar il ce [ e ft e ? m „ p er f ez j 0 narla ragio- 
ne fenza rovefeiare la Religione ? In una parola , 
non effer uomo, non politico, non filofofo, fenza 
-effer empio? 

Gran fatto ! Ci fono pure tante eccellenti ope- 
re d'i grand' uomini , di gran politici , di gran 
fìlofofi, nè punto fono alla Religione contrarie ; 
anzi pur molte fono ritratte dalla Religione , e 
B 3 ad- 
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nella Religione fondate ( a ) : e nondimeno voi 
non fapett effer uomini nè politici ni filofofi , 
fe irreligiofi non Cete ? Un' altra umanità dun- 
que, un' altra politica, un' altra filofofia debb' ef- 
fe r la voftra, fe colla Religione non fi fa in mo- 
do alcuno accordare . Di grazia dite.* farebb'ella 
mai l'umanità tutta carnale? la politica delle paf- 
fioni' la filofofia degli appetiti? Se multai, aneli* 
jo il confeffo, ella Ìlare non può colta Religione, 
e molto meno colla Religione CrifUana , Ciò che 
all' una è detrimento e follia , all' altra e guada* 
gno e fapienza . ( b ) 

Ma còme poi uomini tali e tali politici e ta« 
li filofofi pretendon enere Criftiani ì . Criftiani 
cioè a dire che fono un compatto di contraddi- 
zioni tra Griffo e loro, anzi pure tra loro e lo- 
ro fteflì, Concioffiacbè edere per alcuno le mede- 
fime cofe vere e falle, vere fecondo la natura, fàl- 
fe fecondo il Criftianefimo; come Criftiano tene- 
re la provvidenza divina, come uomo negarla 
come Criftiano riconofeere fuperna legge , come 
politico rigettarla / come Criftiano afpettar rimu- 
nerazione dall'alto, come filofofo averla in conto 
di favola; non e cotefto un intreccio delle più mo 
ftruofe chimere? 

Non 

(a) y. Boffmt Poliiique tìtt* des propri! Paniti de 
P Feriti*, fifa, # f . 

( b ) Ad Rem, 8. & i. ad Cor, $. tre. 
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Non è da uomo , dicono alcuni , non da po- 
liticò , non da filofofo falire fino al trono della 
Divinità. Ma perchè, replico io, fe anzi a tan- 
to ci mena, come a primo univerfàle principio , 
la fteffa umanità e politica e filofofìa ? Non vi 
faliron egli Taleti e Pitagora e Socrate ? O non 
eran eflì uomini, non politici, non filofofi? Se- 
nonchè i noftri bèlli Spìriti fagliono pur elfi al 
rido, ma alla guifa de' Giganti, fe hort per ab- 
battere la Divinità, almeno per addormentarla fui 
trono . 

Noi parliamo , dicon altri, a tutto il mon- 
do , di qualfìvoglia fetta ed opinione egli fia . 
Ebbene, foggiungo io, che ne inferite? Che fia 
da parlare in modo da fecondare le prave idee , 
non da riformarle ? Il buon fenfo nori irtftgni 
cosi. Sebbene dove fono, e quali e quanti fono 
coftoro che nè provvidenza né rimunerazione di- 
vina non riconofcano ? Penetrar ci è a" uopo in 
qualche angolo più remoto e più felvatico del 
mondo per ritrovare cotefti popoli non popoli , 
fenza coltura , fenza legge , fenza umanità . E 
quefta i, belli Spiriti , la gente cui voi parlate ? 
Gli Ottentoti , i Caribi , i Topinamboi fono i 
Toffrì a fcoìari o Mecenati? Ové pur foflè cosi, 
lafcio penfare a voi, fe bene ftia farfi maeftro dì 
ciò che fi condanna, e fpacciar dogmi alla pro- 
pria Religione contrari . Ma baje fon quelle : da 
B 4 v °* 
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voi non fi penfa nè meno ai Bafcià della Tur- 
chi* ne a' Satrapi della Perfia." il fiore, si il fio- 
re del Criftianefimo più colto e più gentile egli 
è quello che è prefo per voi di mira ; e a qual 
fine ? Forfè per far fiorire ne' giardini d'Europa 
la falvatkbezza e barbarie Americana? 

Al punto, miei Signori- - io già non v* incol- 
po, perchè non predichiate il Criftianefimo, ma 
perchè ("pargiate dogmi conrracj al Criftianefimo : 
non v' incolpo , perchè parliate da uomini , da 
politici , da filofofi , ma perchè parliate peggio 
degli fteffi Pagani : v' incolpo infine , perchè ia 
aria di liberi penfatori fiate d' ogni Religione 
fovvertitori , e nondimeno vogliate efler tenuti 
della più fanta Religione feguaci e dottori : dop- 
pio reato così in voi , come in Epicuro d' em- 
pietà Inficine e di doppiezza- 
Ma qui non fon da tacere due avvilì dati da 
qualche uomo grande a' pufilli ; 1' uno è della 
troppi facilità di dare a' filofofi la taccia d' irre- 
ligìoii e di Atei ; facilità erronea e ing'mriofa , 
di cui anco il gran Socrate nella fua Apologia 
amaramente fi dolfe : 1' altro è che, quando an- 
cora i filofofi foffero nel lor penfare un po' libe- 
ri , alla Religione torna a conto il dilfimulare , 
e tenerli per fuo onore amici coloro che fono i 
primi degli uomini . Io ringrazio di tutto cuore 
i benigni avvifatori , e al primo avvifo rìfpondo 
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che h Colpa non è fempre della gente che in* 
tende male , ma che non di rado è del filofofe 
che penfa e parla male ; e fé Socrate fu incolpa- 
to e condennato a torto , da ciò non Segue che 
tutti i filofofi fieno altrettanti Socrati , ne che 
Totto V ombra di un Socrate debbano andare ficu-i 
ri molti Diagora e molti Teodorì . Maraviglia 
è poi che fi lagni della facilità di giudicare chi 
è più lìcenzìofo a parlare . Che che ne fia di 
ciò , io , quanto a me , credo di tffermi abba- 
ttane contra tal querela premunito , eflendomi 
appigliato non alle perfone , ma alle fentenze * 
Se quefte non meritano la taccia lor data , mi 
contento d' effer tacciato io come ignaro e indi- 
fcreto . 

Al fecondo avvifo rifpondo che i filofofi , di- 
co i faggi e difeceti filofofi , quali al principio 
del mio proemio ho deferirti , fono veramente 
di fregio e di feudo alla Religione ; e però la- 
Religione gli ha fempre avuti in amore . Sap* 
piano elfi contuttociò che a loro affai più dee 
calere della Religione , che non alla Religione 
dì loro . La Religione , di cui io parlo, è na- 
ta fenza 1' opera di alcun filofofo , e contra gli 
sforzi d' inmimerabili filofofi ò crefcìuta maravi- 
gliofamente e ha trionfato del mondo tutto . An- 
zi parte non piccola del fuo trionfo furono Ì fi- 
lofofi ftefiì o rifpettofi e docili .a lei {oggetti . 
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o rivoltoti e fuperbi da lei debellaci . Ma tome 
mai e perchè la Religione pregerà ella e avrà ci- 
ri filofofi fimulatori, turnici domeftichi che fotta* 
mano adoperano al fuo fovvertimento? 

Qui finalmente alcuni non fanno più tenerli , 
e levatafi quàfi quafi la mafehera , E fe , dicono , 
e fe la Religione che or ci domina , forti tutt' 
inficine e frivola e nociva ? Non fi dovrebb'egli 
gran lode e mercè a chiunque è intento a rifor- 
marla od anco fpegnerla debutto ? Nò , lode et» 
fincerirà , dico di no.' finger di foftenere ciò cbé 
fi vuol atterrare , quefto non è efler finterò . 
Giudicava egli bene che la Religione forte a ter- 
ra ? Dovea dunque dichiararfi . Forfechè Epicu- 
ro di farlo non fi ardi per rifpetto e timore u- 
fnano ? e colui che levò si intrepido il ciglio in- 
contro al cielo , al cofpetto della terra fi fpaurl? 
Ammiro la magnanimità filofofica . Ora ripigli 
Jena' e parli fuori de' denti : La comun Religio* 
ne la ftima egli vana e dannofo ? Quelle appun- 
to fono le due tacce che alla Religione fi ftudià 
imprimere Epicuro, fe crediamo al fus fedele in- , 
terprete Lucrezio, taccia di vana, donde per fe 
raccolfe il pregio di fapienza , come fe fquarcia- 
to aveffe il velo de' più venerati pregiudicj ; tac- 
cia di darmofa , onde a ft diede il vanto di u- 
manità, come fe, qual altro Ariftogitone, feof- 
fo ci averte dai collo la più crude! tirannia . E 
quindi 
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quindi qual allettamento alla fequela di Epicuro! 
Tutto e fapienza e umanità , con ciò che die- 
tro ne viene , efenzione da fuperna legge , niua 
ri more della vita avvenire , ogni dolcezza della 
vita prefeme, in una parola , tutta F umana feli- 
cita . 

Sarebbon mai queftì , o belli Spiriti , anche i 
fenfi voftri ? Tenete veli pure che l' umana feli- 
cita fia efcluft dalla Religione , e eh' ella folo fi 
trovi nella voftra filofofia , o vogliam dire nel? 
irreligione ? Se non ofate dir quello apertamente, 
voi al certo in mille coperti modi V infinuate : e 
come potrefte voi aver fcntimenti diverfi dagli E- 
picurei, fe ne avete i medefimi principi ■ ' Eccoci 
dunque al punto capitale della quiftione , cioè fe 
all' umana felicità meglio conduca la Religione e 
la Filofofia del bello Spirito.- giacche quanto fi t 
alla verità o fallita intrinfeca o fia di quefta fik> 
fofia o fia della Religione che noi proféflìamo , 
già avvìfai (ffer difeuffione ferbata ad altro luo* 
go. Qui cosi la Religione che la filofofia follante 
riguardare fi vuole relativamente alla noftra felici* 
là , E ancor quella fola c forfè colà da poco? 
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' i 

RIFLESSIONE IV. 

Se più conduca all' umana felicità la Religione a 
la Fìlofofia del bello Spirito. 

T 6 e L l t Spirili; adunqtìe fono i detta loro i 
JL foli depofitarj della vera e foda felicità ,. ne 
fuori della loro feuola fperi alcuno di ritrovarli . i 
Molto con ior mi rallegro di si lieta forte . Ma 
però fi fon egli prima bene accurati , quale fu 
quella felicità e dove fla e quando ? Concionis- 
ene io veggo fu ciò al bujo i più fimo fi fiiofofi , 
incerti molto e tra lor difeordaati , Epicuro de- 
cide il tutto , e il bello Spirito parimente il tut- 
to con lui decide da quella fola vita terrena ; o 
parendogli dover . quefta vita riufeire più giocon- 
da fot to. gli anfpjej della fua filofofia „ egli tofto 
ne inferifee, che alla felicità è propizia la filofo- 
fia medefima , contraria la Religione . Ma eh» 
ragionare è eotefto ? Chi fa , efclama il filofofo 
poeta Euripide {a), chi fa, fe quefto vivere fia 
un morirà, e il morire fia un vero vivere? Quii 
novh utrum vivere quiàem fu mori, mori autem 
vive 



( « ) V, Platone ntl Gorgia prtffo Marftlh Tirino. 
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■vìvere ? Parliamo più chiaro . E fe mai ci fof- 
fe per noi una mrt' altra viia , e uno tutt' altro 
mondo , dove ua fupremo Signor porentilfìmo 
che Dio fi appella , colmaffe i fuoi cultori d' al- 
tri beni migliori affai che qui non fono , e fi- 
milmente ì fuoi oltraggiatori a pene graviffime 
condennaffe ; come non Crifto folo , ma Talete e 
Pitagora e Socrate e Platone ed altri filofofi gran- 
dinimi giudicarono ; a che andrebb' egli quel bel 
raziocinio a terminare , tutto riftretto al tempo 
prefente, ove la giocondità è si brieve e incerta 
e manchevole , come da ogni parre ci grida la 
giornaliera efperienza , nonché tutta ia fiìofofia ? 
La iioftra condotta non farebb' ella più impru- 
dente che quella de' più impruden:Ì fanciulli, tut- 
ti dati alie frafeherie puerili, per dovere poi in 
età più matura marcir nel difonore e nella mife. 
ria? Ah miei Signori, voi cosi illuminati e fag- 
gi- porre tutta la mente e tutto il cuore a quelle 
bagattelle, e niente badare alle cofe ferie che veri- 
ranno dipoi ! 

Ma qui la Religione ci è gravofa ■ Bella rat 
giona ! anche al fanciullo è gravofo lo fludio dell' 
arti: buone , e a lui farebbe affai più caro il cor- 
rer dietro le paffere e favellare . E fon egli pet- 
ciò i faltellìni e le paffere la vera fua felicità ? 
A un bambolo parrà cosi, a- un. uomo non già", 
ii quale della felicità giudica dal tempo della 
mag- 
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maggior confeguenza e dura» . Troppo mala fa- 
rebbe la fcelta di ridere pochi di per dovere poi 
piangere mefi ed anni . E voi , belli Spiriti , deh 
guardate che quella forte non fia la voftra ! 

Ma lafciamo quella gran quiftione ad altro tem- 
po, e poiché con Epicuro cosi volere, qui fac- 
ciane! ìn qualche maniera fanciulli, reftringendo- 
ci alla felicita del tempo e luogo prefente ; e 
venghiam tolto alle pitture che voi ci fete cosi 
della Religion noltra, come della voftra filofofia. 
La Religion noftra, Religione, come già dirti , 
legislatrice e rimunera tri ce de' tatti umani , ella 
è per voi una padrona imperiofa , anzi tiranna 
che intorbida lo fpirito e agita la fantafia e in- 
quieta il cuore e lo empie di terrori e fpingelo 
ancor bene fpeflb ad atti furiofi e inumani . E 
qui voi meglio di Epicuro, e di Lucrezio feor- 
rete e terre e mari per fare raccolta di quante 
ftravaganze e fcelleraggini e nefandezze furono 
mai fopra la terra a motivo di Religione imma- 
ginate , e quindi conchiudere col nobile epifone- 
ma Lucreziano-' Tanto di mali potè perfuader la 
Religione ." Tantum ReUiffo potuìt juadere malo- 
rum ! E tra tanti mali fi può egli qui avere fe- 1 
ficità » ' 

Laddove feofla quella tirannide , voi profegui- 
re, tutto è foavità e ripofo . E che bella forte , 
non dovere ad altro che a quella terra e a que- 
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ita vira penfare ! Le cofc di là meffe finto i pie- 
di, come Sogni d" infimi • fole dì romanci , E 
non fi ftarà egli meglio quaggiù, dacché fia quag- 
giù ogni penfiere drizzato e raccolto ? Si appi- 
gli una volta a quello terreno e crefca e domini 
la bella filofofia ; tolto vedraffi fotto l' ombra di 
lei rinafcere la vera età dell' oro , V età dell' al- 
legrezza e della quieta pace, lènza cenfor, lènza 
leggi, lènza timori. 

Ecco in brieve gli fpauracchì , onde parecchi 
fono dalla Religion fraJlomati ; ecco gli alletta- 
menti , onde più molti affai fono a quella filofo- 
fìa tirati , come Ì compagni di Uliffe al canto 
delle Sirene , Ma quella appunto è la ciurma 
che si facilmente fi lafcia a i lufinghevol fuono 
incantare : gli Uliffi , i veri filofofi non fono 
cosi dolci di fale . Odati per tutti , odali noo 
un Padre e Pallore della Chiefa Criftiana , ma 
un politico, un orator , un filofofo del Pagane- 
fimo , un Padre e Confervator della Patria , un 
luminare chiarimmo della più gran Repubiica che 
foffe mai, un Marco Tullio Cicerone che conr» 
1* Epicuree lulìnghe alza la libera e dotta voce : Che 
filofofia è cottila che ne viene con tanti vezzi ? 
Ella mi promette di farmi tollo beato : m» che 
cofa ha ella mai in fc di lieto c di gloriofo (a)? 

Quid 



( a ) Lih, i. Tufi. QmJÌ. e. ar. 
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Qtiid babet ijìa res aut latabìh aut gloria- 
fum ? Parole di grande fenfo e profondo che fvi- 
luppate daranno alla vezzofa fiiofofia un gran 
tracollo . 

E il tetro afpetto , in che è rappreferitata la 
Religióne , non è egli una caricatura enorme > 
anzi un' orribile feonciatura ? Concio iliache miei 
Signori , mirate : quello in foftanza viene a dire 
che F uomo lafciato a fc folo e alla Tua condot- 
ta , è fèliciflìmo* ma che qualnr nelle cofe uma- 
ne fi mifchi Iddio , tofto la felicità dell' uomo 
fia perduta ( giacché qua! altra cofa è vivere fot- 
to la Religione che vivere fotto il governo del- 
la Divinità ? ) Or quella propofizione anche fo- 
la , belli Spiriti , non v' inorridìfee ? Come? la 
provvidenza di Dio è ;f infelicità dell' uomo ? 
L' uomo non può effer felice , fe Dio non è 
oziofo ? L' Ente ottimo e perfettiffimo è delle 
cofe il pefTimo provveditore ì anzi crudeliffimo 
tiranno ; poiché come mai tiranna può'eflere la 
Religione , fe Iddio noli è , da cui ella piglia 
qualità e norma ? Idea orribile della divina na- 
tura ! o pur idea ftraniffima dell' umana felicità ! 
La cofa vuol effer efpofta in maggior luce .■ e 
giacché di due forti é la felicità che fi niega al- 
la Religione , fi attribuire alla filofofia , cioè la 
felicità pubblica e la felicità privata , comincia- 
mo 1' efarae e il confronto dalla prima per fare 
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alla feconda paifaggio . Come e per quai mezai 
fia l'uomo felice o mijèro , fono cote , -(ficea 
Socrate che belliffimo è fapere, brutti flìrao 

ignorare , -'. - . « 
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■ Se alla felicità pubblica torni meglio la flofofia 
del .bello Spirito , ovvero la Religione . 

■"170I fu ciò producete, Signori miei, il firn* 
V timentó , il fatrò e la ragione . Or fofferiw 
in pace che fornimento a fentimento ,. (atto 3 
fatto, e ragione a ragione per .me fi contrappon- 
ga . Voftro fentimento egli è che la Religione 
male fi accordi colla pubblica felicità , e di ci$ 
voi vìvete perfuafi. Io rifpetto, come debbo, la 
voftra autorità,* ma offervate, vi-priego , cofa 
ftupenda. I Minos, i Liairghì, i Soloni , i Pi- 
tagora, i Socrati, i Plafoni, gli Scipioni, j Ca- 
toni e tanti altri di fimil fatta, che non eran mi- 
ca. Preti uè Monaci ne. Frati (giacché quefto a 
voi fa affai ) , ma eran politici , ergn filofofi , 
eran principi , eran legislatori , tutti nondimeno 
C tut- 



( a ) Vi' Platone mi Gorgia. 
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tutti di fentimento affatto al voftro contrario . 
Gran che ! Di tanti uomini avveduti iTì mi e dsl 
pubblico bene defiderofiffimi nè pur uno che in- 
troducene mai nella fua Repubblica 1' irreligione 
ne aperta, qual profeflan gli Atei"-, nè coperta , 
qual dietro la {coperta di Epicuro ci commendate , 
voi ! Nè pur uno che non poneffe anzi per pri- 
ma bate di buon governo e felice quella Reli- 
gìon medeGma che voi rigettate , Religione cioè 
2 dire fondata nella divina rimunerazione e prov- ■ 
vìdenza ! Io qui trafecolo e dico .- Toccava dun- 
que ad un Epicuro, uomo nuovo nel mondo, e 
cosi lontano da' pubblici affari ,. come i fuoi 
Dii , e toccava 1 a'feguaci fuoi , in ciò da luì 
non difiimili ( «i ), 1' illuminare fu cofa tanto ef- 
fenziale i primi uomini di Stato , degli uomini 
e de' negoz'j fpertilTìmi conofeitori ? Quello i un 
gran paràdofio. E voi i belli Spiriti, che accor- 
rete ad accrefeere e a rinforzare col voftro con- 
tegno la fchiera Epicurea , voi fteffi quali fiere.? 
Uomini illuminati e illuminatori , io ben mei 
fapeva , ma tali ancora da potervi mìfurare- co' 
perfonaggi fopra mentovati , efetnpi di efperien? 
za , fpecchi di faviezza, onore della umanità ? 
Voi non volete la Religione ,. come colà al bea 
pubblico datinola ; efft per contrario la Religio- 
ne 



( a ) T. Oc. I. i. ài Lrg. K I}. 
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ne vogliono , come cofa al pubblico bene uti- 
liflìma . Quale di quelli due fcntimenti più de- 
gno fia di fede , dal valore fé ne giudichi delle 
perfone . 

Non dimentichiamo quefta prima parte del pa- 
ragone, e avanziamoci alla feconda più folida e 
meno invidiofa, cioè al fatto . Nè forfè in altra 
materia fono i belli Spiriti si eraditi e si elo- 
quenti , come nell' efpofre i mali cagionati dal- 
la Religione . Elfi ti fapran: dire infìn ciò che 
fiali fatto oel più ripofto gabinetto del Re del 
Mogol , e ciò che fiali detto nel conci- 
lio fecreto delle Dame del Siam , e ciò ezian- 
dio che penfato abbia o fognato il Cban del- 
la Crimea . Nè veruno gli Aringa a produrne 
gli autentici documenti : tutto è Certo , ed ef- 
fi il fanno , eflì che anno il depofìto di certe 
ftorìette non più Vedute che fì chiamano ^necdo* 
ti e fotto un si bel nome chi può negare lor 
fede ? Che dirò delle relazioni de 1 Viaggiato- 
fi , per. buona parte cosi autorevoli come fo- 
no gli \Ahecdoti 1 E fan poi cffi i belli Spiriti 
fervidi dì quelle notizie a fare della Religione 
quelle si ferace loro non immagini , ma grotte- 
fche . . 

Nè qui io voglio perdere il tempo , dibatten- 
do di tali fatti il molto che dibattere ne potreb- 
be la Critica più difereta : nè meno voglio efa- 
C 2 mi- 
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minare , fe i mali veri nari fieno dalla Religio- 
ne , o da error accidentale e privato in materia 
di Religione ; fe nati fieno dalla Religione , o 
dalla pafìione fotto pretefto di Religione: ne va- 
glio tampoco lagnarmi qui della turpe ingiuftizia 
d' attribuire alla Religione in generale ciò che. è 
vizio di qualche Religion particolare, e di attri- 
buire eziandio, ciò che è peggiore affai , il vi- 
zio d' una Religion che 1' approva, ad altra Re- 
ligione che lo condanna . Tutte quelle cofe, io 
dico, fi paRìno, e generalmente tutta quant' ella 
è , li riguardi la Religione . Son molti e gravi e 
orribili i mali per lei cagionati ? Lo Cario .- io 
non ve ne contendo pur uno ; ma voi , Signori 
miei', rifpondete.- Son egli più i mali cagionati 
da lei , ovvero gì' impediti ? Son egli maggiori 
i mali da lei appartati , ovvero ì beni ? Con- 
cioffiachè a quello convien venire per decìdere 
faggiamente , fe la cofa è utile o nociva . Se 
guardiamo ai foli mali che ne avvengono , fenza 
piti , qual cofa non Tara nociviffima riputata ì 
Dal ferro aimè quante ftragi ! dal fuoco quanti 
incendj divoratori ! Quello fteffo material cielo 
vifibil* , fe tu ne giudichi folamente da' tifoni , 
da' diluvj, dalle gragnuole , quello cielo, io di* 
co, che è 1" onore e la fdute della terra , ti par- 
rà fenza .dubbio 1' ingombro e F ellerminio della 
medefima . Dunque per giudicar delle cofe dirit- 
ta- 
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tamente, fi deggiono i mali co' beni bilanciare « 
e fe bilanciami i mali co' beni recati dalla Re 
iigione , qual giudieio fe ne dovrà egli porta* 
re ? 

Eccovi fu ciò due fatti innegabili e a mio pa* 
rer decìfivi :' il primo , che a difpetto di tutti 
coietti mali o veri o immaginari , la Religione 
fi è fempre tenuta in ogni Stato immobile e in- 
concufìa . Molte leggi abolite , abolite mode , 
aboliti cottami ; la Religione di rado e a -gran 
pena variata , deJtutro abolita non mai . I politi- 
ci fteffi più irreligiofi vollero anch' elfi nel pub- 
blico qualche Religione per timore che peggio 
non ne feguiffc eogni cofa andaffe in mina. Gran- 
de pertanto, grande e forte foftegno convien dire 
che fia agli Stati la Religione. 

Il fecondo fatto ancor più decifivo fi è che in 
realtà fi vide , e quante volte ! fplendidamente la 
Religione colla pubblica felicità accoppiata. Par- 
lerà io dell' antico Egitto per Religione del pa- 
ri che per ricchezza e gloria celebrariffimo ? A 
chi nota non è Creta antica e Sparta ? . L* una 
e l'altra per lunghiffimo tempo felice. Ma quan- 
do la loro felicità incomiticiò ? Quando le loro 
leggi furono dalla Religion confecrate . E chi c 
che Io dice ? Un filofofo , e forfè il pia gran fi- 
lofofo che foffe mai , egli è Socrate pretto Pla- 
tone nel dialogo intitolato" il Minai . Eccovi le 
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file parole dal Ficino latinizzate -' Ct-ctd per omnt 
tmpus efi felix ac ctiam Lacedgmon , ex quo ìis 1 
fegiòus, utpete divinis, uù cagpit . E quale fu il I 
tempo, in cui più fiori la PerGa , Atene e Ro- 
ma ? Non fu egli al tempo del gran Ciro , di | 
Ariftide', di Fabricto fino al Minor Affricano ? 1 
Quelle furono veramente le età dell' oro , non 
già quali voi immaginane fenza cenfor , fenzi 
leggi , fenza timori, ma età piene di quella Re- 
ligione che voi chiamate tiranna, la quale figno- 
reggiava fuilo fpirito non foio de' fudditi , am 
ancora de' dominanti . La fede appello della Storia 
pia autorevole- Erodoto , Senofonte , Polibio, 
Nipote, Livio fon rielle mani di tutti. 

Che fe la felicità venne meno, fe peri la pub- 
blica e la privata fède ; fe le dignità fette vena- 
li divennero officina di ruberie e di ladroneggi a - 
fe i tutori dello Stato fe ne fecero traditori ; 
fconvolco 1' ordine, perturbato il rjpofo, rotta la 
pace i cittadini volfero il ferro contri le vifecre 
della* comune lor madre / quando fu e perchè ? 
Udite, belli Spiriti , un Epicureo illuftre , do- 
rifore altre volte fatirico della fua Religione ., ti- 
ra àccufatore acerbo dell' irreligione che fente al- 
la fua Roma cosi funefta . Egli è Orazio , il 
qual confufo e addolorato alla vifta di tanti guai 
che la cara patria opprimevano , Qual maravi- 
glia, cfclama, che la piena innondi , fe rotto * 
il 
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il ritegno , nè più fi ha rìfpetto agi' Iddìi ( a ) ; 
Unite manti* Juventus Metu Deorum continuiti qui- 
bus Bipartii àris? Ma come riparare i danni che 
gravano e che fopraftaoao? Invan Iofperi,o Ro- 
mano' , ptofiegue il ravveduto poeta , jnvan Io 
fperi , fe prima non ripari le onte alia Diviniti 
fatte (è)-' Delìiìa majorum mmtrhtu lues Roma- 
ne , .dance, tempia refeceris &c Che più? Il gran; 
Lìrico con forza e fublimkà degna deli' argomen- 
to non dubita di attribuir alla Religione tutta la 
[■affata' profperità , e incolpare V irreligiofìtà del- 
la prefetti feiagure Diìs te mine-rem quod getis , 
imperai. H'mc onme principium y bue refer exitum. 
Vii multa neghili dsderunt Hefperta mala lutìuo- 
[* . Epicurei, belli Spiriti a quefio Epicureo e 
bello Spirito che rifpondete l 

Ora a fe mi chiama quel volta) interprete , 
capitano, cenforé, il. gran Bayle, il quale ha il 
coraggio di affermare che quanto all' efterno vi- 
vrebbe al mcdeGmo modo una comunità di Atei 
o di Epicurei che una comunità di gente che 
profeffa Religione . Il che fe vero forfè , ripi- 
glio io , dunque farebbe falfo ciò che affermate 
voi , belli Spìriti, che la pubblica felicità non fi 
poffa colla Religione accordare . Se il vivere è 
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il medelìmo , perchè non farà la medefima feli- . 
citk? Ma il Bayle lo dice che farebbe il mederU 
ino vivere j e come lo prova egli ?' I fatti .dove . 
fono?'i fatti io dico grandi cofpioiì autorizzati ? 1 
Io per la Religione bo prodotti gli Egiziani , i . 
Cretefi, gli Spartani, i Perfiani ,- gli AtenieC, t 
Romani , e ne ho citati i legittimi reftimoni e 
ferbo a miglior tempo e fatti e teftimoni ìincor 
Jffij folenni . Il Signor Bayle i fuoi fatti e tefti- 
rhohi dove gli ha ! Son forfè i Romani a' tempi 
di Orazio infieme colla Religion dicaduti ? Ov- 
vero gli Ottentoti ,.i Caribi, i Topinamboi , a 
cotale Tazza di gente , nota appena quanto baita, 
per eccitare la noftra compaflìone? ■ .'. . 
: Si dirà forfè che il Bayle a pruova . del foa 
detto ha la ragione ma io rifpondo che qui fi 
ricercano i fatti, non la ragione, i: fatti iò ripe- 
ro, il cui linguaggio è più feafibile e convincen- 
te.' e aggiungo di -più, notate bene, fatti d' inte- 
re popolazioni, quali fono i. fatti , per me recati . ' 
Che pochi uomini e folti , concordi di genio , 
Conformi d' idee , panano a tempo vìvere civii- 
mente fenza Religione , quefto non è il punto 
qui controverfo, di ciò ne parleremo dipoi ." ma 
un popolo fenza Religione, un intero riofufo po- 
polo non lì ritrova no fenonchè in mezzo alla 
piii bettiale barbarie , elfo infra tutti barbariffimo 
e béftialiffimo. Ivi è la bella età dell' oro , ivi 
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h sì vantata felicità: chi fé ne diletta , vada put 
egli lenza invidia a godertela tutta tutta i Ma 
poiché alla ragione fon provocato, vengo di buon 
grado alia ragione , confermatrice del fatto , g'mi 
dice del fentimepto . Ed oh in quali gran cofe 
lìamo noi per entrare! II principio, i*effenza,,i 
mezzi e i modi della pubblica felicità. 



RI F LE S SI ÒNE VI. 

D* quale delle due pani ftia la ragione a rifguai* 
', ■' " do della propofla felicità,. 

T)ER giudicare fecóndo ragione, fe più la Re- 
* ligione o la 'filofofia del beDo. Spirito condu- 
ca alla felicità' pubblica, convien faoere , qual 
.delle due meglio diriga e muova gli animi degli 
«omini a quello effètto . Imperciocché quali fo- 
no fotto le ftelle i fabbri e gli architetti precipui 
della felicità o miferia degli Uomini? Gli uomi- 
ni fteffi - Verità troppo nòta per aver bifogna 
di pruova (a). No, non falubrità di clima, non 
benignità dì ftagioni, non'ubertà di terreno, non 
oppor- 
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opportunità .di acque,, né comodità, di animali 
tanto apportali di bene a una Repubblica , quan- . 
to il ben operare de' fuoi cittadini . Come pure 
non vi e intemperie né fterilìtà ne innondazione 
: uè peftilenza che tanto danneggi un popolo',, quan- 
to la mala condotta di ' chi lo compone o lo reg- 
ge o gli è confinante . . Piii propìzio fa a Roma 
' un folo Tito che molte ridenti primavere ; più 
funefto un fot . Nerone che tutte le più farioft 
procelle . All' attività umana cede in qualche 
modo la Itefla natura .' nelle fertiliffime e delizio- 
iifììme pianure delia Tettagli a fi vide più. volte 
dominare la carelli a e la miferia; e fu' nudi irfu- 
ti fecali dell' Itaca fiorire fi vide to copia e la 
profperità . '-' . ; 

. Cosi è-' la fonte principale de' noftri beni e ma- ■ 
15 e negli animi noftri à negli animi noftri alber- 
gano inclinazioni altre benefiche, altre malefiche;,- 
che tutta mettono in opera la forza e T ingegno 
or a giovare , or a nuocere. A che incolpare de-* 
noftri guai la Religione? Oh filofofi che non co- 
hofeono nè men la corteccia , nonché il midolle» , 
dellanatura umana ! Non le veggipn elfi , npnj 
le fintano le malfàccentl paffioni La voce dell! 
A poftolo Giacomo ella' è qui non tanto la voce 
della fpiraziorìe divina , quanto dell' efperienza u- 
mana.- Donde , miei Fratelli, donde in voi 1* af- 
pre gare e i fanguinofi conflitti ? Vade iella & 
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Ihes in vobìs ? Non forfè dalle Toftre concupì, 
fcenze che militano dentro . le membra voftre ì 
Jeanne bine ex concUpifcentiis wjlris , qua mìlìtant 
in membr'ti ve/Iris ? JL,' ingordìgia di avere , 1» 
brama di dominare , la voglia dt foilazzarfi, L' o- 
dio , la libidine , 1' ira, T invidia, quelle fono 
le detta, crudeli cui tuttodì fi fanno i più crudeli 
faefificj ; quelle le tiranne implacabili che hanno 
fempre d' intollerabil giogo e di mali infiniti op- 
preffo il mondo. 

Tute' all' oppofto donde il buon ordine, la pa- 
ce, la Scurezza, e lo fcambievole fovvenimento , 
che è il motivo e il fine precipuo dell' umani 
forieri l V nomo da fe folo debole e bifognofo 
cerca negli altri fuoi pari ciò che io fe fteffo non 
trova , e a lor fi unifee per ricever bene, tacen- 
done (a). Al che molti inficine cofpìrando, ne 
ritolta queir unione di forze capace di foftenere 
la debolezza e ; di provvedere a' bifogni di ciaf. ' 
eneduno , anzi pure di procacciare tutti i van- 
taggi della vita prefente . Ma quefti vantaggi 
medefimi donde , ripeto io, donde provengono, 
fe non da quelle inclinazioni benefiche intente a 
mantenere il fociale vincolo eh' effe formarono ? 
Parliamo più chiaramente : le maligne pafiìoni. , 
o piuttofto i vizj che da effe germogliano r fono 
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Ja cagion principale dell' umana miferia.' le incli- 
nazioni benigne , o per meglio dire , le virtù che 
a quelle danno -attività e coftanZa, fono la cagion 
principale dell' umana felicità . SI-, le virtù fon 
quelle che vietano il far male , e il ben. fare cn-' 
mandano . Perchè gii Spartani più felici ? ■ Ri- 
fponde il favio Agefilao. Perchè, più uirtuojì . 

Il perchè vuoili correggere la ftortà idea che 
anno alcuni della pubblica felicità. Pehfaneflì che 
uno Stato fra felice, allora quando F òro foprab- 
bonda, e forgon palagi magnifici, e fplendon.am- 
pliflìmì teatri, e i (trioni e mimi luffureggiano, e 
■rifoonan i più armoniofi concenti, e fotto mae- 
. Ara mano fpirano i bronzi e parlan le tele, epe? 
ogni parte giuochi, felle, balli , fpettacoli , fem- 
pre nuove mode e nuove gale , Ì famigli più ric- 
camente adorni che per addietro i Signori , e- 1 
Signori con treno e abbigliamento più fontuofit 
che i loro antichi Re.. Oh beato il popolo che 
tante belle cofe poffiede e gode ! Maflimamente 
fe le leggi ancora rimettono la primiera loro fe- 
verità e infìemé coi coltami fi ammollifcono. Co- 
si penfa il volgo , e cosi cóme il volgo penfa 
p'iù'd' uno che fi pregia di effere gran pen&- 
tore * 

Ma Signori miei > la maeftra della vita e del 
configlio, .la Storia e* inregna che cotelti non fo- 
no gli effetti d' una felicità ftabile e vigorofa , 
■ma 
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ma 1 fìntomi ti' una felicità ornai cadevole e mo- 
ribonda, Non era egli tale Io flato della Verfia, 
quando pafsò fotto il giogo della Macedonia l 
Non tale lo flato della Grecia , quando pur cad- 
de in potete della medefiina Macedonia e poi di 
Roma ? Noo. tale Io .fiato della ftefla Roma , 
quando fu preda prima di Siila , poi di Cefare , 
poi di tutta la barbarie ? Che dirò della Caldea 
c della Siria e dell' Egitto ?. Sparta che fu per 
otto, fecoli felice fcnza ciò che da voi chiamali 
felicità, cefsò eziandio di effer libera allorché co- 
minciò ad effere a modo voftro felice . Le fu* 
.perfluità -moltiplicano i bìfogni , moltiplicando t 
defiderj; e 1' uomo divien sì frivolo , come fona 
le cofe di cui fi occupa , Le molte delizie fono 
un. dono funcfto da mandarli a' jiimiri ; . effe fab- 
iano che Annibale in Capua debellarono , E 
quel Pericle che d' ogni più fplendida e delirio^ 
fa cofa forni Atene , applaudito perciò dal po- 
polo , qual padre della patria , al giudiciò filo, 
fofico ( a ) parve, degno piuttofto di condanna ca* 
pitale, qual tritìo danneggiatore. Tant' è: felicità 
di luffo, di mollezza, di pompa è felicità fàlfa , 
in cui fuol degenerare e finire la felicità Vflrà 1 ,- 
La felicità vera , come la vera fanhà non con- 
Cfte nella morbidezza della cute , e molto meno 
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ite* iiftà e ne' belletti ! ella è uno (lato drvigo- 
te , non dì delicatezza , di folidità , non di ap- 
parifceoza , 'dittatile temperatura , non dì efu- 
perante pinguedine . Tate pinguedine die .pare 
si profperofa, fnérva le forze, genera morbi e' ac- 
celera la morte. 

Cicerone da politico ragionando nel quinto li- 
bro della fua Repubblica ttimò effere la vita di 
un popolo beata , ov' ella foffe falda per poten- 
za , ricca per abbondanza., illuftre per gloria , 
cnefta per virtù: (a J'tft op'tbus firma, copiti lo- 
'qtpleS, gloria ampia, vinate bonsfia fit . Sebbe- 
ne il grand' uomo , riguardando , come io cre- 
do , i modi e ì mezzi , per cui , dì pìccolillìma 
che prima era, crebbe in tanta grandezza la Re- 
pubblica Romana , tutto fi pofe in que' libri per 
teftimonio di Agoftìno ( b ) a inculcare la vir- 
tù , come forgente prima e precipua d" ogni fe, 
licìtà . Socrate a difinganno dell' amato fuo Al- 
cibiade ancor più precitàmente (c) , Jtf» , dice , 
alla felicità di una cittade non- vale ni falde^ga 
dì mura, ne apparata di navi , ni opportunità) di 
affettali, riè moltitudine di gente, ni amplitudine 
di Jìgnoria ftnr* vìrth , 

Cbe 
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Che anzi quegli altri vantaggi donde mai Co- 
gliono fe non dalla virtù provenire ? Ricchez- 
za ,, abbonclaoza , potenza , gloria fono i frutti 
ordinar) delia laboriofhà , dell' induftria , della 
parlìmonia , della continenza- , della vigilanza , 
del valore , della concordia', dell' equità', della 
m'odcftia ; della fubordinazion fedele e della no- 
bile emulazione . Laónde il medefimò Socrate , 
« fia Platone , a cuftodja di quella città eh' egli 
voleva rendere feliciflìma, collocò Copra ogni al- 
tra coCa quelle quattro virtù principali , madri 
dell' altre e reggitrici , T avveduta prudenza e 1' 
intrepida fortezza e la ritenuta - temperanza e 
malli mamen te 1' equàbile giuftizia . Concìoffia- 
chè , come ben difle il grande Agoftino , ( a ) 
Se giuftizia non v" i, che altro Cono i regni fe 
non fe grandmimi latrocini ? Remata juJKtia , 
quid funt regna nifi magna latrociniaì Anzi fóg- 
gìunge il foprammentovato Platone nel libro pri- 
mo della Repubblica , • che nfc pure i ladroni ftef- 
fi nè gli altri ingiufti di qualfivoglia forte non 
poffono accordarli nè ftare infieme Cenza qualche 
particola di giuftizia ; altrimenti farebbero ognora 
alle ingiurie e alle prefe. 

Dal che panni che fi poflà indubitatamente 
conchiudere che alla pubblica felicità cosi oppa- 
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Ho è 51 vizio , come confaccente , anzi pur ne- 
ceffaria la virtù . Reda ora a vedere, quale deU 
le due colè più contraili ai vizio , più confai- 
fca alla virtù , fe la filoibfia o la Religione , per 
quindi inferire , quale di effe fta alla pubblici fe- 
licità più conducente . Al qual effetto richiamiti* 
fi alla memoria le due idee , dell' uomo cioè e 
dt Dio . Attenti di grazia , miei Signori , a 
quello, confronto , ds cui pende la foluzione del 
gran quelito . 

L' idea ebe dell' uomo ci porge la Religione , 
non può effere alla virtù, più vantaggiosi ... Im- 
perciocché ebe cofa è P uomo fecondo la Reli- 
gione ? Un Ente fuperiore all' altre cole fenlìbi- 
li , fatto da Dio , (oggetto a Dio , governato 
dalla provvidenza di Dio , alla più alta ìmraor- 
tal forte dcltinato . E tutto ciò quanto e accon- 
cio a ifpirare a lui (entimemi' di contegno per 
fe, di rifletto 'a' pari fuoi ; fentnnenti che , fe 
virtù non fono , fono però proflfimi a virtù . 
Laddove nella voftra filofofìa voi non potete 
negare che 1' uomo fia cofa molto abbietta e 
anìmalefca, atta pùjttofto a rif vegliare le anima. 
Jefcbe paffioni , e ad eccitare un difpregio funefto 
di tutta l'umanità. ; 

L' idea di Dio in fe fìeffo ella « pretto a po- 
co la medelima dall' una parte e dall' altra , ma 
per riguardo a noi deh qua! differenza ! Quell* 
ef- 
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effere fovrano fecondo la filofofia a noi non fa 
nulla , come fe né pure ci foffe -■ all' oppoftb fe- 
condo la Religione egli perpetuamente a noi fo- 
■vrafta, e con tutta la fua grandezza ad operare 
ci muove . E qual è il motivo che fi poffa a 
queftó paragonare? 

Io ben fo che di qui piglia cagione il bello 
Spirito di querelare la Religione come promevi- 
trice di misfatti e danni gravitimi . M» fo an- 
cora che non fu mai querela più ingiufta , Im- 
perocché la Religione è 1' interprete di Dio, nè 
promuove fe non fe ciò che piace a Dio . Id- 
dio è forfè un Effere viziofo , maligno , nimico 
all' uomo , a cui piacciano i misfatti e i mali 
umani ì Mainò : eccetto qualche Setta brutale 
che fu ciò ebbe qualche brutal fentimento , il 
concetto che fi ha generalmente di Dio , è tut- 
to al contrario . Che anzi coloro ftcffi che fe- 
cero la Divinità vìziofa in fe fteffa , la fecero 
nondimeno avverfa al vizio altrui , maffimamen- 
tc la Divinità fuprema . In fatti fotto le leggi 
divine, come di fopra è detto, i Ctetelì, i Gre- 
ci , i Perfiani , Ì Romani viffcro più virtuofi e 
più felici 

Ma 1' antidetta querela fuona ancor peggio in 
bocca Epicurea . Imperciocché gì' Iddìi di Epi* 
curo 1 , quantunque bizzarri , fono però fecondo 
lui fapientifiìmi e virtuoufumi . .E che altro 
D dun- 
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dunque poffon egli volere che fapienza e vinti ? 
E 1' idea che voi ci date, belli Spìriti, di Dio , [ 
ella è pure di un Ente maflìmo , ottimo , per- 
fettiftìmo . Come dunque non fi può immagina- 
re cofa migliore di Dio , così nulla non fi può 1 
immaginare migliore di ciò the al volere del 
medefimo Dio è conforme : dunque nulla che 
più conduca a virtù ,* e nulla per confeguente 
che più conduca alla comune felicità . Dove fon 
dunque i mali e ì misfatti ? Non abbiam noi 
pìuttofta cagione gìuftìffìma di querelar voi , per- 
chè a tale Dio neghiate una volontà e una prov- 
videnza eh" effler dovrebbe all' uman genere si fa- 
lutare ? 

Che fe voi profeguifte dicendo che ciò nulla 
ottante dalla Religione provengono di molti irla- ' 
li, io vi rifponderei che non minori alcerto pro- 
vengono dall' umano principato : nè perciò fi 
vuole ad effo toglier punto della fi» forza . Ella 
è quella la condizione delle cofe più utili che 
fieno al mondo , di effer quando per errore , 
quando per malìzia a grave danno abufate .* ma 
quello non fa che le medefime cofe non fieno u- 
tiliffime per la virtù che anno di apportar beni 
e d' impedire mali incomparabilmente maggiori : 
e tali fono fenza alcun dubbio il principato e la 
Religione. 

Senoncbi , lafciatelvi dire, mìei Signori , ella 
mi 
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mi pare una grande fernplicità il falire fino al 
ciclo per rintracciare 1' origine de'noltri mali. O 
uomini mirabili ! direbbe Socrate * voi tuttodì 
parlate di gente dalla Religione a mal fare (li- 
molata . E che ? Di efterni ftimoli fa egli bÌfo- 
gno al lupo per predare agnelli o aila paniera per 
isbranare giovenchi? Stimolo a ciò più che bafte- 
vole è la natia ingordigia e fierezza . Alla Vir- 
tù si fa meftieri di fprone e di conforto ; dol- 
ci fono i fuoi frutti, ma elfa è faticofa e mala- 
gevole . Al vizio , cui già dipersè ci porta pur 
troppo 1' inchinevole appetito, al vizio fa medie- 
ri non di (limolo, ma di ritegno . Penfare non 
può altrimenti chi non ignora totalmente il mon- 
do e fe (teffo . Ora quefti ritegni al vìzio e fti- 
moli alla virtù quali fono, miei Signori , e do- 
ve fono ? . 

Rifchiariamo la eofa con due immagini fallì- 
bili che fono Anarchia e principato , e inficine 
compiamo tra il principato e la Religione il poc' 
anzi accennato rifcontro che aggiunger dee alla 
propofta verità nuovo lume e foftegno . Anar- 
chìa da' Greci fi appella una total negazione dì 
principato ; e quefta è reputata generalmente da 
tutti i faggi la forte pefiìma di uno Stato . In 
fatti una Città fi finga, ove fovranità alcuna non 
Ca nè Monarchica né Ariftocratica nè Democra- 
tica uè mìfla : oh Dio, che confutala, che di- 
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fordine ! Chi ti vuol fvaligiare , ti fvaligia ; chi 
ammazzare , ti ammazza . Non vi è ricorfo , 
non tribunale, non podeftà legittima che ti poffa 
difèndere. Forza e altuzia di ogni cofa decide . 
Stato peggiore d' ogni barbarie ! Imperocché i 
barbari fteffi più zotici e difumani , piuttoftoehè 
reftatfi in uno flato si violento, fi forman eflì na- 
turalmente una qualche fpecie di principato, fot- 
to cut vivere più tranquilli e più ficuri . 

E pure enervate , miei Signori 1' ^Anarchìa è 
un nulla , così appunto com' è 1' irreligione, in- 
capace sì 1' una che 1' altra di ritrarre alcuno dal 
bene o di fofpingerlo al male . E che male può 
egli fare un femplice nulla ? E pure eotefto fern- 
plice innocentiflìmo nulla è cagione di tutti i più, 
gran mali che poffono agli uomini avvenire . E 
perchè ? Perciò appunto eh' egli è un nuRa ; un 
nulla io dico quanto all' influenza lugli atti uma- 
ni , e che però lafcia a ognuno licenza pìeniffi- 
ma di fare ciò che configlia il fuo capriccio . Il 
che tanto è proprio dell' irreligione , quanto di 
quell'ombra di Religione che il bello Spirito fog. 
gìò . Concioffiachè non efferci Dio o effere af- 
fatto improvvido, non efferci principato o effere 
affatto oziofo , ciò al fatto che fa ? Del pari 
niun freno al vizio, niuno ftimolo alla virtù. E 
quello , quello e ciò che fa fuggire ogni virtù 
dai mondo, e tutti i vizi e difordìm innondare.. 

Dun- 
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Dunque minor male è cattivo principato che 
ttmbia o cofa limile ad Anarchia ; minor male 
è eattiva Religione che irreligione o cofa fimile 
' a irreligione . Parto di Religione cattiva , ove 
ferbiG almeno T idea di un Dio buono ; e parlo 
di cattivò principato ,■ ove fpenta non Oa 1' idea 
della naturale giuftizia. Al maggior male fi vuol 
fempre il minore prcfcegliere : la natura fteffa 1' 
infegna : però tanto è difficile ritrovare popolo 
fenza principato , come ritrovarlo fenza Religio- 
ne , dico principato che operi , e Religione che 
muova potentemente . 

E Ce rintracciar ci diletta della neceflità di ciò 
Ja cagione , noi tofto la ritroveremo chiara e fen- 
fibiie ne* {entimemi più vivi del noftro cuore. L' 
amor proprio, il più afliduo e attivo t impetuo- 
fo amore che lìa mai ci fpinge inceffantemente 
3 cercare 1' intereffe noftro privato fenza riguar- 
do all' intereffe degH altri/ e gli altri Umilmen- 
te dal medefimo amore fpinti fono a cercare T 
intereffe loro fenza riguardo noftro . Quindi 
ecco intereffi còntrarj , contrari defii , contrari 
movimenti ; come quando un boccone è gittato 
a un branco di cani che lì urtino e s' iutraverfa- 
no e fi addentano . Vnde bella 0- lìtes in vobis ì 
Giacché forza è pure di qua ritornare : Donde 
io voi i contratti e le guerre ? Non forfè da 
quelle propenlìoni venienti al privato intereffe 
E> 3 ohe 
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che concupifcenze iì chiamano f Nonne bine ex 
concupifctntiis ? E le concupifcenze non fon elle 
tutte figlie cieche e violente di quel cieco -e vio- 
lento amore? 

Neceffarìo è dunque non foiamente illuminare 
quello amore , ma eziandio correggerlo con de- 
ftra mano e gagliarda,- che cosi egli , di princi- 
pio che era d' infiniti mali, può divenire princi- 
pio d' infiniti beni, Ma'cotne correggerlo? Met- 
tere ì più grandi allettamenti alle virtù che 1* in- 
terefTe comune favorifeono; e mettere i .più gran- 
di ributtamenti ai vìzj che agognano all' interefle 
privato a pregiudizio del publico; Ccchè diventi 
defiderabile allo fteffò amor proprio ciò che pri- 
ma a torto gli era odiofo e gli diventi odiofo 
ciò che prima a torto gli era defiderabile . E que- 
llo è tutto il fecrero dell' umana politica , di ri- 
volgere at pubblico bene ciò che al pubblico bene 
contrafta, e così render gli uomini della felicità 
vicendevole cooperatori , 

Ma i predetti allettamenti e ributtamenti quai 
fono ? ho crine già il legislatore filofofo, Solo- 
ne , e con lui lo dice la fteffa natura , Che i due 
gran mobìli degli uomini fono timore e [peran^a ; 
a-- che- però buon regolamento ejfer non puh fin^a 
punitone r ricompsn/a . E qual fu mai repubbli- 
ca al mondo che fiafi con diverfi principi go- 
vernata ? Qualche divertita , e vero , di ricom- 
/ penfa 
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penfa e di punizione, ma però Tempie ricompen- 
fa e punizione che tocchi t' uomo fu! vivo , e 
fia capace di dettargli in cuore forte fperanza e 
più forte timore . Togli all' infingardo l' emolu- 
mento, e vedrai, fe corre sì pronto alla fatica : 
toglt ali* avaro il patìbolo , e vedrai , fe le un- 
ghie rattiene dalla roba altrui . Certe pafiìoni 
fono di lor natura sì beftiali che follia farebbe 
il penfare di governarle con altri mezzi da quel- 
li , con cui fi governan le beftie : certe altre fo- 
no si tirane e sì diverte che appena fa 1' Umana 
provvidenza divifare prerhj e gaftighi baftevoli 
or a muoverne la codardia , Or a ritenerne la 
furia. 

Vengo ora, belli Spiriti , a voi : quefta prov- 
videnza rimuneratrice la giudicate voi utile e ne- 
ceffaria nella politica umana ? Dite chiaro e net- 
to ìl sì, o il no. Ma come no, fenza incorrer 
la nota dì ftra vagante o di fcimunito? Dunque 
si , nell' umana politica è utile , è necelfaria tal 
provvidenza non fe ne può dubitare; l'efpericn- 
za tutto giorno vifibilmente ce ne convince . Or 
Sui una ragione , Signori mìei , una buona ra- 
gione da voi io chieggo , perchè fimil provvi- 
denza non fia , fe non necefTaria , almeno utile 
nella Religione divina . Non fono egli-i mede- 
fimi uomini ? non le paffioni medefime? /non ìl 
bi fogno medefimo de' medefimi incentivi e rite- 
D 4 nitnen- 
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nimenti? Perchè dunque provvidenza nella politi- 
ca , non provvidenza nella Religione ? Una qual- 
che ragione vorre' io pure fenrire degna d' intel- 
letto ragionevole. 

La ragione dicono alcuni , è la fteffa provvi- 
denza umana : quefta bada all' intento : a che 
dunque ricorrere alla divina ? Le umane paflìo- 
ni fon beftìe a ben fare reftie , a mal fare foco- 
fe ? Il rimedio è bello e pronto nell'umano go- 
verno : carezze e grato pafcolo , fe al lor dovere 
fi arrendono; fe no, carcere e fame e battiture . 
Cosi anco il pigro bue fi affretta, e il feroce ca- 
vallo fi ammanto, e la maligna tigre è fatta in- 
nocente . Gli umani premj e gaftighi fi fanno 
fentire agli Atei non meno che a' religiofi; e pe- 
rò sì quelti che quelli terrari nell' efterno una me- 
defima condotta .* e con ciò ecco giuftificato il 
Bayle, e provveduto alla pubblica felicità. 
' Signori no, rifpoudo io, Signori no.* impe- 
rocché cotefto difcorfo, benché foffe giuftiffiino , 
che cofa conchiuderebbe ? Conchiuderebbe tutt' al 
più che la provvidenza divina non fia neceffaria , 
ma non già eh' ella non fia utile . Anche quella 
provvidenza , benché vegnente da diverfo prin- 
cipio , tende però al medeGmo fine che è virtù 
e felicità .- * un fine di tanta importanza farà fi- 
gli mai troppo avvalorato e promoffo J Senon- 
chè il voftro fteffo difcorfo fmentifee la pretefe 
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volita fofficienza . Ma troppo oggimai fi allun- 
ga la rìfleffione prefèntc .' ad altra riflefGone par* 
ricolare rimettiamo quello punto che beo n è 
degno. 



RIFLESSIONE VII. 

Se alta predetta felicità fia fifficiente P umani 
politica fenza la Religione. 

TUtta quanta è I' umana politica e prov* 
videnza a che fi eflende ? Al folo efterrio i 
voi fteflì il dicefle ; nè può eflere altrimenti , 
giacché 1' occhio umano più avanti non vede . 
E voi dell' cfterno folo Cete contenti ? Ben me* 
/chine faranno adunque le voftrc virtù , ni gua- 
rì diuìmili da quelle del bue e -lei cavallo e del- 
la tigre, virtù che procedono da foli ertemi mo- 
tivi , e che ne' foli efternì atti confutano ; vir- 
tù per conseguenza che fi pofTono molto bene 
con rutti i vizj conciliare, fommiffione di. fuori, 
ribellione di dentro , di fuori piacevolezza , dì 
dentro livore, di fuori innocenza, di dentro ma- 
lignità . Miei Signori , fe quelle virtù vi ba- 
llano »* io pure vi concederò che badi il politico 
vofìro provvedimento. 
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Sebben no : quando il vizio è dentro , tofto o 
tardi efee fuori , come appunto io molte beftie 
avviene non mai manfuefatte abbaftanza .' e 1' e- 
fperienza pur troppo conferma il detto Evangeli- 
co che da un cuore viziofo non efeon {blamente 
i rei difegni, ma i furti , i tallì teftimonj , gli 
omicidj i te nefandezze , tutte pefti dell' uman 
genere < a ) .* De corde extunt togìtationes male, 
bomkidia , adulterio , fornicatami , fttrta , falja 
teftimcnia &c. Ancora Platone il diffe ( A ) che 
colui il quale da quelle cafe fcnfibili non leva 
il guardo alla luce della Divinità , in tenebre G 
giace e fe opere tenebrofe . Ah troppo e limita- 
ta la provvidenza umana ! Effa nonché alla fon- 
te delle azioni che è il cuore , non arriva né an- 
co a tutti i rufcelli che fono le fteffe azioni efter- 
ne T fe coperte fono c.fenza teftimonj. E in real- 
tà quanti misfatti perpetuamente fepoltì in quelle 
tenebre in cui fon nati ! 

Che dirò di coloro , i quali benché feoperti , 
anno ficurezza o almen fidanza d' impunità? Che 
di quegli altri , i quali a fronte del deliato van- 
taggio difpregiano il minacciato gaftigo ? E il 
difpregia chiunque difpregia la vita : e che può 
ella fare di più che uccidere il corpo , tutta F u- 
mana feverirà? . . 

■ E il 

( a ) Matti, c. i J. ■ • 
t b ) Nei I. Alcibiade, ' 
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E il popolo , 1' impetuofo prepotente popolo 
da che farà ritenuto ? Dalla foldatefca , dirai : 
ma da che poi , chieggo io , farà ritenuta la 
medefima foldatefca ? Orrore fanno i tragici 
fpettacolt che già diede al mondo la foldatefca. 
Romana nelle perfone che più diritto avevano d' 
effere rìfpettate . E quando pure 1' umana prov- 
videnza tutti gli altri tenga in dovere , potrà el- 
la tenervi parimente i fuoi miniftrì e arbitri fo- 
vrani ì Al loro cofpetto taccion le leggi , o fo- 
to parlano in favore delle private loro cupidità . 
I Tiberj e i Sejani ve! dicano . Oh che ordi- 
ture! che oppredìom ! che feempi ! Su» provvi- 
denza umana , tu ci porgi il «medio . Forfè 
opporre frode a frode, violenza a violenza , ini- 
quità a iniquità? Eccoci ricaduti in tutti i mali 
più orribili dell' ^fnarcèìa. 

Ben diflero certi fiìofofi che lo Rato degli uà- 
mini fra loro era- (tato di guerra , e che però 
migliore per effi era 1' ignoranza che la feienza , 
ia falvatichezza che la coltura , la folìtudine che 
la focictà / si , differo bene « ma però in fup- 
pofizione che tutto fia lafciato , come il hello 
Spirito vorrebbe , alla provvidenza degli uomi- 
ni . Poiché per verità in tale ftato a che gio- 
verebbe e coltura e feieriza fenoncbè a render gli 
uomini al nuocere più fagaci ? e a che giove- 
rebbe la focietà frnonché ad efìer efpofto a più 
gran 
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gran numero di offenfori ? Difettiamo dunque le 
città e andiamo a vivere tra gli orli t come in 
fatti qualche bello Spìrito più, coerente a fe fteffo 
ci perfuade . 

Certamente all' umana focìetà , perch' ella fia 
virtuora e felice , fi richiede una provvidfnza 
più che umana ; una provvidenza io dico più 
penetrante che arrivi coli' occhio lino agli ulti- 
mi nafcondigli del cuore e dello fpirito , e dia 
legge eziandio ai penGeri e agli aflètti ; uni 
provvidenza più univerfaie che folto di. fc ten- 
ga egualmente il piccolo che il grande , il fòrte 
che ìl debole , il vaffallo che il dominante; una 
provvidenza più efficace che abbia in fiia mano 
beni e mali capaci di far tramare anche un Ce- 
fare tra le vittorie e un Nerone fui trono ; una 
provvidenza in fine fempre vegliarne , diritta , 
equabile , incorruttibile; e tal provvidenza qual 
altra può effere che la divina? Ella è tanto gran- 
de e poffente e terribile , quanto è la fteffa Di- 
vinità . Come non è pareggiabile al fuo niua 
potere , cosi non è pareggiabile niun guiderdo- 
ne , e però non pareggiabile niun motivo a fpe- 
ranza e a timore , a fpinta e a ritegno de* cuo- 
ri umani . 

Ciò gli uomini tutti fentirono , e però ne' 
patti più facrofanti ferapre rieorfero al giuramen- 
to . E di quanto prò non è effo tuttavia alla 
Re-- 
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Repubblica ? Elfo è che conferma la pubblica e 
la privata fede ; eflb che aflìcura a' Generali il 
comando, il trono a' Sovrani , e tra Sovrani e 
Sovrani la pace . Che dite voi del nuovo vigore 
che la divina autorità a tutti gli umani doveri 
fopraggiunge l Non è dunque maraviglia che 
tutti i Legislatori con unanime confentimeoto 
ftabiliflero una provvidenza cosi effenziale. Leg- 
gi , coftumi , pene , ricompenfe , mezzi , rime- 
di, tutto il meglio che inventare fapeffe la pru- 
denza umana a felicità d' uno Stato , accuratiflì- 
mamente que' grandi uomini divifarono : ma 
che? Tutto parve loro che crollane l'altero edi- 
ficio, fe la divina provvidenza noi fofteneva.. 
Giove, Cerere, Apollo, un Dio in fomma, un 
Dìo fembrò lor neceffario che del lor divifamenr 
to comparile or autore, or approvatore, fem- 
pre vendicatore. Che più? La . ftefla politica piij 
irrdigìofa fi parò del manto della Religione, non 
credendoti per verun altro mezzo abbaftanza ficu. 
ra né efficace . .. . . 

Vane immaginazioni ! dicono alcuni. ; ì difor- 
di ni fono Ì medefimi di chi profelfa Religione e 
di chi la niega. SI, rìfpondo io, di chi profeflìt 
Religione che è vanità o ipocrilìa . Ma di chi 
profeffa Religione foda e (incera , con qual vifo 
potete voi dirlo, miei Signori, voi "che tuttodì 
a' fuoi profeffori rinfacciate fuperftizione e fana-r 
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tifino ? Segno è dunque the la Religione noti è 
oziofa ne' loro animi , poiché anco di là del do- 
vere' gli trafporta; dacché fuperftizione e famtif- 
mo è un «ceffo di Religione . Come dunque 
-può egli difordinare al modo medefirao chi in Re- 
ligione eccede, e chi alrutto ne manca? . 

Ma ai fatto: fu, miei Signori, inoltratemi , 
fe vi dà 1' animo , due popoli S uno con Reli- 
gione, l'altro fenza Religione , rei de' medefimi 
difordinl. Dite, cotefti popoli quali fono e do- 
ve fono? E fe dire non lo fapcte , non temete 
voi la taccia d' impoftura , o almeno di legge- 
tela J Or io vi dico e vi foftengo che popoli 
si fatti ne ci fono al mondo nè ci poffon efferc . 
Imperciocché non è poffibìle che operino ad un 
modo due moltitudini , motfa V una da più forti 
motivi, da cui 1' altra tocca non fia. £ in ve- 
rità q.uai motivi piti forti che quelli della Reli- 
gione? Il comando del fupremo Signore , la gra- 
na fua o difgrazia , la propria felicità o miferia 
fon elle cofe , cui poffa edere infenfibile chi non 
è furiofo e mentecatto ? 

Che fe mi dite che nonoftante tali motivi gli 
uomini a reità orrende trafcorrono ; voi dite pur 
troppo il vero , ma noa vi rrafcorron tutti , ne 
meno tanti , quanti voi buonamente vomite da- 
re ad intendere : e quelli che vi trafcorrono piii 
alla libera, fapete voi chi fono? Coloro che po- 
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co o nulla vi penfano , e peggio ancora coloro 
che vanno come voi filofofando. La diminuziòn 
della Religione è 1' accrefdmento della malva- 
gita. La malvagità fe può nafcere in feno alla 
Religione , non vi può regnare , almeno non vi 
può ripofare tranquilla ; e fe potette, ella non 
moverebbe alla Religione si fiera inteflina guer- 
ra . 

Sebbene a che voglio io Ibernare, a che vole- 
te voi moltiplicare i misfatti di coloro che Re- 
ligione foda e fincera profeffano ? La ftefta mol- 
tiplicita de' misfatti fa , belli Spiriti * la più fo- 
lcane vofìra condanna . Concioffiachè , io dico, 
né pure ì motivi fomflimi della Religione non 
ballano a frenare le umane paffiom? Dunque fmi- 
furata debb' effere di quelle medefime paffioni fi 
impetuofità e la forza . E voi pertanto che fate 
voi? Ne togliete la Religione, che vale a dire, 
quanto è piti rovinofo il torrente, voi ne fre- 
niate gli argini e ne abbattete i più pofTenti ri- 
pari. Signori miei, dov'è, non dirò il fendo fi- 
lolofico , ma il fenfo comune? E la voftra filo- 
ibfia e quel miracolo di fapienza che fulla diftru- 
zion della Religione dee fabbricare la felicità del 
genere umano ? Strana felicità , per cui , leva- 
to 1* ollacolo ad ógni cupidigia , e aperto 1' adi- 
to ad ogni difordineì Quid babst ifta ns atit la- 
tabile aut gloriefum ? Affettiamo, miei Signo- 



«4 RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
tì, Ce avete qualche ceda di meglio a replfea- 
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Sul lafiìare la Religione al popolo, i rijerbare 
' ■ agli altri la filosofia e i filolofici 

• . . \. ■' _ .motivi.! . -.: 

A Ll A fin fine i belli Spiriti quafi tutti in- 
rf*- genuamente confettano che la Religione è 
al popolo neceffaria , e Religione non arbitraria 
nè vana , ma carica di offervanze , grave di leg- 
gi , armata di folgori , onufta di ricompenfe : 
poiché in qual altra maniera domare beftia si 
nerborofa , com' è la moltitudine , povera di co- 
gnizioni, gròflolana d' idee, intubile di genio , 
violenta di paffioni ? Ma tal Religione già non 
richièdefi ne Ita bene agli altri che non fon po- 
polo , e fanno regolarli con altri motivi più .no- 
bili che ior fonimi niftra in copia la vaga loro 
filofofia. Cosi elfi : ma cotefta è ella una riti- 
rata onefta, o la più vergognofa feonfitta ? 

La ftefTa propofizione porta in fronte la tur- 
pitudine . Come ? Religione per gli uni , non 
Religrone per gli akri ? Donde tal diftinzione ? 
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Se una medefima è la natura di tutti , perchè 
farne la Torte cosi contraria ? Non mi ricorda 
che tal divifamento fàceffer mai gli altri filofofi . 
E guai a voi , mici Signori , fe Platone ( a ) o 
Socrate vi udiffe ! Egli che filmava effere natura 
del fìlofofo 1' amore della verità , t odio della 
falfità,.r abbominio d' ogni menzogna , egli cer- 
tamente vi cancellerebbe dal numero de' filofofi , 
e vi metterebbe nel numero de' foffifti . E che ? 
La fìlofbfia ha ella obbliaci i fuoi principi , ed 
ha imparato a fare da cortigiana. 7 SI, dine fino 
da' tempi fuoi Tertulliano ( b ) , colui che cima 
di fìlofofo ti pare e cenfore del mondo , e un 
vii piaggiatore : Leno efi pbilofophus & cenfor. 
lo alcerto ftordifeo all' udire il bello Spirito or 
verfo il popolo rivolto dinunziarc a luì fùperne 
leggi, e tu, dirgli , guardati bene tu da violarne 
pur una; fe wo, Demonj , abiffi, fiamme divora- 
trici .■ ed or rivolto agli altri che popolo non 
fono , Nulla di c/4, dire loro all' orecchio, »o, 
sì fatte leggi e minacce non fono per voi.- che che 
vi facciate, per voi non è che temere; fiate at- 
tenti al prefeme, o vìvete ficuri dell' avvenire, 

O Spirito bilìngue , che è ciò eh' io fento ? 
Leggi sì e leggi no, gaftighi per quelli e non 



E 
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per quelli , provvidenza per gli uni c non per 
gli altri 1 1 forfè anche Iddio è parziale e luftn. 
ghiere, com' è il cenfore ed il filofofo? Leno eft 
philofepbus & cenfor , Ma a tanto di compia- 
cenza wrn giunte mai nè meno la più diftiguale 
equità umana . A tutti s' intimano le léggi , a 
tutti catene , carceri, mannaje .* e bene -Ita cha 
chi commette delitto indegno della Tua qualità , 
incorra gaftigo degno del fuo delitto. Se pur non 
pareffe al bello Spirito di dover difpenfare colo- 
ro che non fon popolo , anche dalle leggi e pene 
umane , iicchè foffe lor libero quanto vogliono , 
purché H vogliano filofofìcamenre . Egli alcerto 
fi arroga il diritto di falire al cielo , e di li 
difpenfare terrore 3 cui vuole ; a cui vuole , fi- 
carezza, facendo la Divinità , come a lui pia- 
ce, ora provvida , ora oziofa .• Leno tjl pbi/o- 
fipbfiX. 

Eh non diciam quello , ripiglia il bello Spiri- 
to': , noi diciamo {blamente che alla repubblica 
torna bene che ii groffo popolo viva di quel- 
le cote perfuafo . Intendo : tu banditore di ve- 
rità., ci vuoi dunque dire che torna bene fpac- 
ciare al popolo menzogne .* dire ci vuoi che 
torna bene ingannare la gente più fempli- 
cc che meno merita d' effer ingannata di- 
re ci vuoi che torna bene legare chi più è lega- 
to , aggravare chi più è aggravato , intimori- 
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re chi più è intimorito , aggiunger il rigore del- 
la provvidenza divina a chi più foggiace a tut- 
to il rigore della provvidenza umana , Sincerità 
e rettitudine in vero (ingoiare ! Ltno efl phìto- 
fophus . 

Si fcufano alcuni con dire che il rozzo popolo 
non b capace d' intendere ì mifteri della bella fi- 
lofofìa , e che fol è capace di abufarne 3 danno 
fuo e altrui . Ma fcufa, io dico , molto foiper- 
ta . Dogmi cardinali , fu cui regger fi dee 1' u- 
mana vita , fono mifteri al popolo impercettibili 
e perniciofi ? Ma paffìam quefto, e ricerchiamo, 
per chi fon dunque tali mifteri ? Si rifponde , 
per coloro che non fon popolo . Ma coloro che 
non fon popolo , quali fono ? Il difcernimento è 
affai difficile. - giacché 1' effere o il non effer po- 
polo dipende dalla qualità e dalla coltura del 
cuore e della mente ; e molti che fplendon per 
tìtoli e per ricchezze , più fono popolo che i lo- 
ro famigli . Dite dunque , belli Spiriti , chi è 
il giudice dì coftoro che popolo non fono? chi gli 
difcerne? chi gii fceglie? Voi? Ma voi fteffi chi 
vi ha fceltì ? La cofa mi pare ofcura molto e 
ambigua . Pure a noi giova conofcere , - còme 
che fia , cotefte anime elette io mi figuro che 
faranno i Catoni e le Cornelie della noftra età , 
uomini i più gravi e diritti che anno la vita lo- 
ro in profondi ftudj logorata , matrone irrepren- 
E j Coi- 
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fìbili , fiore di fenno, fpeccbio di onefta . Ab 
fono errato.' Donzelle vane. e giovani galanti che 
loro ftudj fauno fulla tavoletta e filile carte da 
giuoco e fu i romanzi , e che ogni di per più Ci- 
ré contemplano- altre idee che le Platoniche non 
fono , quelli , sì quelli fono i Quindtumv'tri fpe- 
cialmente eletti all' intelligenza de' nuovi libri Si- 
billini . E fi poteva egli fare fcelta più efqul- 
fita ì 

Ma di cottiti libri Sibillini qual è poi la cu- 
ftodia ? Effi fono già moltiplicati affai , e van- 
no per molte mani .• e de' loro cuftodi chi ornai 
fi può fidare, o chi può loro chiuder la bocca ? 
chi impedire che i filofofici mifteri non trafori- 
no al fanciullo , al fante e alla' fantefca ? Chiun- 
que ha occhi per leggere , o almen orecchi per 
udire, potrà divenire filofofo di bello Spirito : e 
tra poco aiinè ! a grande fuo e altrui detrimento 
farà filofofo tutto il popolaccio che dagli arcani 
fi voleva efclufo . Or quale provvedimento date 
voi a cotanto feoncio e pericolo? 

Oltreché non ci è forfè nulla a temere da co- 
loro che popolo non fono , o almen non fi cre- 
dono ? In perfone le più elevare non folo pei 
condizione , ma ben anco per ifpiriti e per ta- 
lenti e per letteratura albergan non rado anime 
le più malefiche e da' più malefici appetiti pre- 
dominate . Or dalla coftoro filofofia chi ci di- 
fende ì 
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fende ? Quanto è più alta la loro sfera , tanto 
i più perniciofa la rea loro influenza : e fe cat- 
tiva conigliera è la balfezza e P inopia ,' confi- 
ggerà bene fpeffo peggiore è f altezza e 1' opu- 
. lenza . No, le grandi ruberie e i grandi aflaflì- 
n amenti non Cogliono venire da rozza mano e 
plebea .*■ i Sefoftri furono e gli Aleflandri e ì Ce- 
fari che defolarono provinole e regni, e i più fio- 
renti imperi rovinarono . Il popolo è un gran 
corpo , ' ma fenza capo, di natura Aia va dietro 
e non precede, è miniftro e non condottiere de' 
grandi attentati ; e fe pur comincia, non fa com- 
pire è torrente che romoreggià , innonda e fi 
difperde : un Grande fa d' uopo che regga Ì pic- 
coli e gli rinfranchi . Non in altra maniera fuc- 
cedono i misfatti che devaftano il mondo Al 
popolo adunque , e molto più a quelli che non 
fon popolo , eran da mettere i più poderofi rite- 
gni. Che fciocchezza! incatenare i buoi e le pe- 
core , « lafciare in libertà i leoni e gli ele- 
fanti !■ 

Rifpoadono i belli Spiriti che agli elefanti e 
leont loro non tolgono nè (limoli nè ritegni, ma 
gli cambiano / e a ftimoli e ritegni dì ferro , ne 
foflìtuifcon altri di feta e d' oro , per cui s' im- 
piacevolifce T orgoglio , e la ferocità rendefi mi- 
te e benfaccente ; cioè a dire eh' elfi anno mo- 
tivi più decenti e niente meno efficaci . Deh ! 
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Se è cosi , mìei Signori , motivi si preziofi a noi 
pure gli fuggente . E quali dunque fon elfi , di 
grazia quali fono ? Onore , Umanità , Virtii . 
Onore, Umanità , Virtù ? Nulla qui mi fi dice 
che già noto non fia a' barbieri e a' fartori ; nul- 
la che non fi polTn colla Religion conciliare : e 
perchè dunque efcluderne la Religione ì Veggia- 
mo nondimeno , quanto vagliano coretti vecchi 
motivi , e fe dalla volita filofofia ricevan forfè ef- 
ficacia nuova. 

Incominciti dall' Onore : e guardimi Iddio eh' 
io punto diminuifea la forza di motivo cosi gen- 
tile, avvegnaché il più puro e il più elevato non 
lìa . Io il vorrei anzi vie più rafforzare ad ec- 
citamento dì belle azioni e a fchermo contra o- 
gni turpitudine . Ma Signori miei, alla gravità 
della Religione foftituire un femplice . onor mon- 
dano ? Taccio che cotefto onore è affai equivo- 
co , Eccome dipendente dall' opinione degli uomi- 
ni * pofto non rade volte in un cieco impegno , 
in una pompa vana, in una falfa bravura . Te« 
ftimonio il furor de' duelli , ed altri eccetfl:, cui 
già un' ombra di onore conduffe . E che fia poi , 
fe tu converfi tra gente malvagia, preffo cui la 
malvagità è gloria , e 1* onefto operar è vergo- 
gna? Oimè, la cofa A piena di pericolo. 

Ma fia pure V idea dell' onore faggia e verace .■ 
cotal motiyo, voi pure il fapete, non e per.tnt- 
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ti, nè per ogni incontro, nè per tutto 1' unititi . 
No, io ripiglio, egli non è per tutti,. e in Ogni 
ftato vi fono anime ignobili affai più al vii ì rtt 
terefle che al beli' onore fenfibili . Nè le anime 
nobili fono a quello fenlibili egualmente in . ogni 
incontro. L' onore è un diamante che fuori del- 
la luce poco o niente brilla, e che dall' opinione 
riceve la maggior parte del fuo valore . Ora che 
fìa di effo a notte buja ? che fia, dove non fia 
niuno eftimarore ? L' oflervò Plinio ( a ) che 
molti rifpettano il parlare altrui , pochi il pro- 
prio fentitnento .* Multi famam, cenfeientiam pau* 
ci verentar . Peggio poi , fe in conflitto coli' o- 
nore venga una paflìon focofiffima e da focofiffima 
follecitazione infiammata . Io dubito forfè, fe a 
fpegnerla Ca per effer baftevole l'umano rifpetto , 
il quale tanto ancora perde di forza , quanto ne 
acquifta la generale impudenza . E forfechè man- 
cano efempj illuftri d' ogni più sfacciata ribalde- 



Nè tacere fi vuole che 1' onore , comechè po- 
tcntiflimo , efercìta la fua attività full' uomo e- 
fterìore , e quali nulla più , ficcome fi è detto 
dell' umana politica . Chi dunque darà legge a' 
penfieri, agli aflètti , a' defiderj? Potrà dì leggie- 
ri avvenire che 1' nomo più onorato del mondo- 



ria ? 




lia 



( a ) In Pa/iig, Trujafii • 
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fì.i un bel fepolcro imbiancato : e voglia Iddìo 
che a luogo andare non ne trafpiri il lezzo e la 
peftilenza ! Dunque troppo fcarfo e debil ritegno 
è alla malizia 1' onor mondano . 



francato . Cosi è ; qui fìamo, belli Spinti , al 
colmo della ftravaganza: avvilire 1' uomo all' ul- 
timo fegno, e poi gridare onore, onore ; come 
fe dai profondo della viltà forger doveffero i fen- 
timentì più onorati . Che un Socrate e un Pla- 
tone accendeflero F uomo all' onore , 1' intendo :. 
la filofofia loro tutta tendeva a fpìritualizzare ¥ 
uomo , a differenziarlo dalle beftie , a raffomi- 
gliarlo a Dìo : qual altezza di fentimenti non lì 
convien egli a tali idee ? Ma della voftra filofo- 
fia qual è, miei Signori, il nobiliflìmo afTunto? 
Dilungare a tutta pofìa 1' uomo da Dìo e mate- 
riarlo, fe lice cosi parlare, e imbeftiarlo, fino a 
negargli eziandio il lìbero arbìtrio , e a deprime- 
te fot:o 1' appetito quale cieca e fallace la fua ra- 
gione, e a deriderne come vane le fue più fubli- 
tni idee ; e poi , quando è tutto ben bene im De- 
filato , lìcchè ormai paja un quadrupede , e forfè 
men di un quadrupede , allora voi , Su vìa t gli 
dite, ttl%a alP onore, o uomo, i tuo! pmjìeri ." P 
onore Jta la tua guida e il tuo conforto all' alte 
imprtfe . Si udì mai cofa tanto ridicola ? Sto a 
vedere che oggimai col pungolo deli' onore fi 




limo- 
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muova anche il bue all' opera dell*- agricol- 
tura . 

Ma fe ottufo è per voi Io ftiraole dell' onore, 
farà tanto più aguzzo lo ftimolo dell' Umanità . 
E in fatti nulla voi fate fonare più altamente 
che qucfto dolci (limo nome. Umanità, in pubbli- 
co, Umanità in privato, Umanità in verfo, U- 
manità in profa. Umanità ne' libri fcritti, Uma- 
nità ne' famigliari ragionamenti , ogni affetto , 
difegno , movimento fpira Umanità . Siane loda- 
to Iddio! Gli Zenoni, i Plafoni, Ì Socrati mol- 
to onoraron efìi 1' Umanità, e a tutte le feribi- 
li terreftri cofe di gran lunga 1* anripofero : ma 
però eglino fu quello punto poflbn parere muto- 
li rimpetto a voi . Dunque una qualche gran 
cofa debb'effere fecondo voi quella Umanità, co- 
Ta grande, Angolare, ftraord inaria . E pure, chi 
'I crederebbe ? Tutto 1' apparato va a finire nel 
parto ridicolo della montagna. 

Imperciocché 1' Umanità all' effer dell' uomo 
corrtfponde .- e I' uomo fecondo voi qual è ? Già 
1' udimmo più volte : egli é tutto materia 1' uo- 
mo, come il bue, materia forfè un po' più fina , 
ma pure femplice materia. E la ragione ? An- 
ch' ella è per voi una proprietà della materia , 
come è F ìftinto o 1' appetito della beftia ; e fi 
mette ancora in controverfia , fé 1* appetito fia 
inferiore alla ragione . Laonde il tanto racco- 
man- 
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mandare -, eh' elfi fanno, uomo a .uomo egli è 
preflb a poco, come il raccomandare bue a bue ; 
bue e uomo fono fratelli , l' uno animale di quat- 
tro gambe, 1' altro di due. Oh ia bella Umani- 
tà! Umanità fondala non fulla dignità dell' urna' 
m natura, ma fulla fola fomiglianza tra uomo e 
«omo ia qua! fomiglianza fi trova del pari tra 
bruto e bruto della medefima fpecie -• onde non 
piii appatifee ragione , perchè maggior carità e 
ricetto fi debba avere da uomo a uomo che da 
lupo a lupo e da leone a leone . E cotefta è fi- 
nalmente, la tanto predicata Umanità? 

Quindi ancor fi raccoglie, quale lia , beili Spi- 
riti , la voftra virtù . Voi ad ora ad ora dell' 
oneftà ci parlate , della probità , della giuftizia , 
della fortezza, delia beneficenza con forraole le più 
fublimi. Ma noi abbiamo già a noftre fpefe im- 
parato che colà vagliano le voftre parole , E in 
realtà , fe alcuno vi dimandane , in che la virtù 
voftra confitta, donde ella venga, fu che lì fon- 
dì , chi a lei dia la norma, chi il pregio, la 
forza, T autorità; voi farefte in grande impaccio 
3 dover dare una rifpofta netta e precifa . Im- 
perciocché, miei Signori, che potete voi dite di 
fodo , volendo edere a voi fteflì coerenti ? O 
qual coli può mai eflere conformemente ai voftri 
prìncipi la virtù? 

Appo gli Stoici ella era per Io meno la virtù 
una 
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una ftrettiffjma convenienza . E' fi Rimavano 
principi delia terra , anzi piccoli Dii : divina a 
lor parere era la loro origine , divina la loro 
mente, divina la loro ragione . Suppofle tali ì- 
dee , o vere o falle che foffero , giacche non lì 
tratta di quello , principi dovevan operare da 
principi v e Dii dovevan operare da Dii ; e a- 
vrebbon penfato di degradare te ftefli, ove il cor- 
po alla niente e il diletico de' lenii al dettame 
della ragione averterò preferito . A tanta dignità 
era richiefto un grandiflimo decoro , e quefto de- 
coro faceva la lor virtù. 

Senonchè una virtù che fia fondata (blamente 
full' umana natura , quantunque deificare fi vo- 
glia , ella è però realmente una virtù umana , 
non avente fe non fe umana autorità , e cosi in- 
certa e volubile com' è 1' umana volontà , dalla 
quale dipende ; s' ella non fi riferifee ad altra Di- 
vinità fuperiore che all'uomo la renda più auto- 
revole . Tant' è : la virtù non è falda abba. 
ftanza nè veneranda in terra , s' ella non alza il 
capo inlino al cielo . Il che pare che fentifTero 
gli Stoici fteffi, i quali perciò, non contenti del- 
la ragione loro , comechc divinizzata , ricorftro 
alla Ragion fuprema , cioè al fupremo Iddio ] 
qual primo principio ed efemplare d' tigni vir- 
tù, al quale fi doveffero le minori Deità confor- 
mare : onde fra que' filofofi era maffirna frincì- 
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pale 1 , dovetfi feguitar Dio, Sequi Deum, Che an- 
zi prèflb gli Stoici più autorevoli il fommo Id- 
dio non era folo d' ogni virtù fonte ed efempio , 
ma era pur anco fpettatore , approvato», aiuta- 
tore («). Dal che quanto alla virtù viene di au- 
torità e di vaiare! 

Ma forza è pero di confeffare che tutto que- 
llo ancora non balta a tomolo nè a ritegno effi- 
cace de' cuori umani . A tanto uopo qualche co- 
fa ci vuole che*più Aringa e prema e muova , 
qualche cofa in fomma che intereffi grandemente 
1' amor di noi fiefli e della noftra felicità . Ciò 
ben veduto avevano Socrate e Platone , e però 
molto meglio avevano all' uomo e alla virtù 
provveduto , riconofeendo il fupremo Iddio non 
folamente ajutatore e approvatele ; ma legislato- 
re eziandio e rimuneratore , e in tal modo rimu- 
neratore che da lui doveue venire la fomma no- 
ftra felicità o miferia. Oh quefti si furon fìlofo- 
fi ! Zenone co'fuoi Stoici finfe l'uomo a fuo ca- 
priccio ; Socrate e Platone conobbero l' uomo 
guai era in realtà : quegli fece la fua virtù più 
altiera , quefti .la fecero incomparabilmente più 
foda è alla natura dell' uomo proporziona- 
ta . 

Che anzi, a vero dire , la provvidenza divina 
' è non 

MV. Epiàtii inibir. # M. Antonini Imf. l.ó.'ér 9. 
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è non Colo il maffimo, ma 1' unico foftegno fal- 
cio e untverfale della virtù : dico la divina prov- 
videnza rimuneratrice , ond' è , come vedemmo , 
cofticuita la Religione : in guifa che , ove non 
è Religione , ivi nè fia riè poffa eflére vera vir- 
tù . Sapete voi, miei Signori, chi cosi ne giu- 
dica? Egli è un filofofo che a voi non de* parere 
fofpetto , e che in quella caufa può valere per 
molti ; un filofofo {incero e franco che confetta 
fu ciò il fuo panato errore , e fe ne ricrede e fe 
ne difdice pubblicamente ; egli è il sì fàmofo 
Giangiacomo RoinTeau , il qual nel!' opera fua 
migliore , imprelfa nel fettimo volume dell' En- 
ciclopedia all' articolo Geneva , ha quella nota 
memorabile .* attenti bene (a): Già non è perdi 
mia /entimema che fi poffa effere virtuofo fen^a 
Religione: fui già lungo tempo in quejìa opinione 
fallace, di cui fono troppo dì/ingannato . Avete 
voi intefo ? Senza Religione non fi può avere 
virtù , non fi può : come parimente fenza divi-, 
na provvidenza non fi può aver Religione . SI 
1* una cofa che 1' altra già offervata V aveva il 
perspicace e favio M. Tullio {& ), cioè che tol- 



S( a ) Ecco U [ut parole sfprefft : Je n'entens point 
iar là qu' on puiffe étre vermena fàns Religioni j pus 
ong-tesmps cette opinion trompeufe doni je fuis crop dé- 
fabnfé . 

( b ) L. t, de Natm. Deor. t. i. 
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ta la divina provvidenza , era tolta inficine la 
Religione e la pietà ; e che tolte quefte , tolta 
pure gli pareva la lealtà e la giuftizia, e diftrut- 
ta per confcguente 1' umana fociecà . E più chia- 
ramente ancora Platone nel Gorgia , dopo avere 
a fua poffa {labilità la provvidenza divina pre- 
miarne* della virtù epunitrice del vizio, conchiu- 
de che tal perfuafione a tutti è neceffaria a viver 
bene e felicemente. 

Ora di nuovo e con maggior forza, belli Spi- 
riti , a voi ritorno , chiedendovi che cofa fia la 
voftra virtù, Per voi dall'alto non c' è provvi- 
denza , non rimunerazione, non legge, non ap- 
provazione , non efempio : e di che potrebb' egli 
effere a voi efempio un Dio affatto oziofo , fe 
non fe forfè d'una beata oziofitade? Nè pure non 
ci è quaggiù fecondo i voftri principi fuperìorita 
di natura Dè dignità di ragione , e confeguente- 
mente nè convenienza nè decoro. Dunque cote- 
fra virtù cos' è ? Un 1 ombra, un fatafma , un 
cartello in aria ; o piuttofio fecondo le voftre 
idee un mero iftinto , qual e quello del lupo d' 
andar dietro alla capra , e della capra d' andar 
dietro al citifo ! Oh nobile virtù ! oh preclara 
■ umanità ! oh eccelfo onore! oh gran motivi fi- 
lofofici dagli fletti principi della voftra filofofìa 
fmemiti-, abbattuti , annichilati! E della felicità 
umana dunque che ne farà? 
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Già più io non dirò con Cicerone : Che co/a 
ci ha coflt di lieto e di glorìofa? Ma dirò piut- 
tosto : Che non et ba egli ceftì di obbrobrisfo e di 
ferale? Ah Cellino ormai i preftigj! No, fuori 
della Religione non v' è nè onore riè umanità 
ne virtù vera ; e però chi della Religione è ini- 
mico, nimico è altresì dell' onore , nimico deli' 
umanità , nimico della virtù , e per confeguenza 
nimico della comune felicità . Né io veggo che 
cofa voi polliate qui replicare, Signori miei , fe 
mai non ricorrerle alla beatitudine e al cnilumt 
di Epicuro , cofa e 1' una e 1' altra capace di 
fare inganno alle perfone meno avvedute ; 
e che perciò io piglio rottamente a liquida- 
re , . 



RIFLESSIONE IX. t .-. 
Sitila beatitudine e fui chinine Epicureo, ■-. 

E Premio , come ognuno fai, poft-l'- umana 
beatitudine nel piacere e nei. maggior-piac-e- 
re che aver fi polla quaggiù : propofaione clic 
appena udita , fu. obbietta di-i contraddizione e 
pietfa di fcandalo , Accademia.., Portico, Li- 
ceo , tutta la filofofìa fi mife a rumore , adora- 
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broffi la fteffa virtù : concioflìachè nel regno del 
piacere qual luogo può ella avere , figlia della 
fatica e del dolore ? Ma inganno , grida Epicu- 
ro , enorme funeftiffimo inganno .■ anzi il mag- 
gior piacere ottener non fi può fe non per mez- 
zo della vinti, (n) Ciamat Epkutus .... non 
poffe jucunde vivi, nifi fapìenter, benefit jufleque 
vivetur . E qual maggior onore e foftegno alla 
virtù che 1' e (Ter fonte di beatitudine? 

Ma belle parole da darli ai femplici . Niun uo- 
mo di prima sfera non fu mai di tal dottrina 
precurfor ne feguace . No, dicea Cicerone (é), 
nella fcuola di Epicuro io oon udii nominare 
giammai nè un Licurgo ne un Solone nè un Mil- 
ziade né un Temiftocle nè un Epaminonda, niu- 
qo in fomma di que' grandinimi perfonaggi nati 
a onore e a beneficio del genere umano . Che 
anzi il nome Epicureo era una fpecie di mac- 
chia , da cui fuggivano coloro che alla gloria 
afpiravano .■ gli fleffi Epicurei fi vergognavan 
per poco di parer tali Epicurei tra le pareti 
domeftiche, tutt' altri nel Foro e nella Curia: e 
i pochi che di Epicureìfmo fecero profèffione aper- 
ta , vie peggio col loro vivere lo disonorarono . 
Trillo augurio d 1 una dottrina che fa onta a' fuoi 
feguaci e da lor la riceve! 

Non- 

( * ) Cie. I. i. ài Finìbiu e. 57, 
( b ) L. -*. A Fin. e. U. 
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Nondimeno facciati ragione alla verità , e fi ri- 
fchiari a fondo una queftÌBne forfè dibattuta an- 
cora, perchè non ben conofciuta. Alcuni troppo 
pretto al nome di piacere s' inalberarono. Che it 
piacere fìa inarabile dalia beatitudine , è cofa 
ebe non fi può chiamare in còntroverfìa . Impe- 
rocché come concepire beatitudine fenza conten- 
tamento ? E come contentamento fenza piacere , 
e fenza il maggior piacere che fi defidera.. 3 Que- 
llo alcerto non c potàbile, fe non fi cambia na- 
tura .■ nè Pitagora nò Socrate nè Platone pote- 
rono penfare altramente: e Zenone fteffo, il gra- 
ve e fevero Zenone , allorché pofe la beatitudine 
fila nella fola virtù, ciò non fece egli forfè , per- 
chè la virtù gli parve l' obbietto più acconcio 
a fare pago e lieto il fuo cuore ? Che dirò del- 
lo fteffo più fanto e rigido Cnflianefìmo ? Non 
ci è gioja , non delizia eh' egli non ci promet- 
ta . E fe pur vuole che tutto fi riferifea alla glo- 
ria del fovrana Autore , vuole però che fi fperi 
altresì la propria pieniflima beatitudine : e . il più, 
eccellente amor verfa Dio feema egli forfè il pia- 
cer beatifico , 0 non piuttoflo colle vampe fue 
dolciflìme lo aumenta a mille doppi e lo addol- 
cite ? No dunque , non è femplicemente il pia- 
cere , per cut è querelato Epicuro . Piacer vuole 
F Accademico, piacere lo Stoico, piacere il Cri- 
ftiàno, piacete ognuno che uomo fia : fe pure non 
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ci foffe alcuno cbe non voleffe effer beato , o 
voleffe effer beato fenza il piacere di effèrlo , è 
però tult' inficine effer e non effer beato . 

Che Ce Epicuro non è riprendile di aver cer- 
cato ii piacere , come ripreniibile non è nè può 
edere di avere cercata la beatitudine da quello 
indiviGbile / forfechè ripreniibile farà egli per 
avere collocato ii maggior piacere nella virtù ? 
Anzi perciò egli è degno di molta lode , ficco 
me colui che bravamente finenti parecchie lufìn- 
ghe del vizio , e certi vantaggi della virtù cfpofe 
in buona luce . Gran dono egli è quello ( anche 
Seneca lo offervò con féntimento di dolce mara- 
viglia ) gran dono della divina provvidenza che 
le cofe onefte fieno le più vanraggiofé , Ut hene- 
fia megli /uvareat , Verità comprovata dalla gior- 
naliera cfperìenza , e che a luogo migliore farà 
da noi maggiormente fvìluppata . Sì , d* ordina- 
rio il vizio è il verme funefto che rode gli ani- 
mi e confuma le più fiorenti fortune ; e la virtù 
è quella che di dentro dà pace e vigore , dà cre- 
dito e potere di fuori , a confervare e accrefcere 
la privata non meno cbe la pubblica felicità . E 
però, quanto più viene alcuno i beni della virtù, 
e i mali del vizio illuftrando , tanto più bene» 
merito della noftra umanità debb' effere riputa- 
to. 

Ma fe è cosi, in che dunque e perchè fi» de- 

i. gno 



DigitizcS by Google 



DEL BELLO SPIRITO. 8 ; 
gtio di biafimo Epicuro ? Il Signor Cbchec nella 
fua filofofia morate non folo f affolve da colpa , 
ma ancora lo loda Culla teftiraonianza di Seneca 
e di Diogene Laerzio affermando che il piacere 
per fine propc-Ho da Epicuro, è il piacere che na. 
fce dalla [miti corporale conferva* cella [ebrietà 
e temperanza , e il piacere che nafce dalla tran- 
quillità dello [pirite acgnijìata colP efercitio delle 
finii. Cosi pure di Epicuro pentirono alcuni al- 
tri uomini valenti , ma troppo a mio parere be- 
nignamente di uno che pensò sì male di Dio e 
degli uomini . Se non fi guarda oltre alia fcorza 
della domina Epicurea , ben io veggio , come 
uno poffa di leggieri enére dalla bella apparenza 
ingannato.' ma fe li penetra fino al midollo, ahi- 
mè ! chi può non femirli da lècreto orrore ribut- 
tare, o rifeuorere almanco da fortiffimo Corpet- 
to ? Se Epicuro avefle mantenuti illefi i Cuoi pre. 
gi alla virtù , o avefle almeno il fuo piacere con 
maggior cautela circoferitto , egli farebbe forfè 
creme da colpa ma degradare all'imo quella vir- 
rù eh' egli vuol rendere al fommo defiderabile , 
e commendare un piacer cosi fitto che è gran- 
demente al vizio fdruccioloTo , quelli fono due 
feonci enormi e deltutto inefcufabili , cui io vi 
priego di meco venire diligentemente ponderan- 
do . 

Dico in prima, degradar la virtù . Conciollia- 
F 1 . chi 



8 4 . RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
che obbliaftc voi, miei Signóri, que' due princi- 
pi alla virtù sì fatali , Divinità improvvida, U- 
tnanirà beftialc ? E ftanti principi tali, qual pre- 
gio più refta o quale allettamento alla virtù ? 
Imperocché s' ella è tanto cara e amabile e vene- 
randa , ciò avviene, pereti' ella è riputata otti- 
ma in fe e <ti beni grandinimi apportatrice'; el- 
la fubiime cclefte divina cofà , a cui non è com- 
parabile oro uè gemma , Comma perfezione dell' 
nomo e polimmo ornamento -• ella che originata 
ila Dio, voluta da Dio, approvata da Dio, ren- 
de 1' uomo accetto e fimile a Dio ; ella in fine 
che fola tien ragione di merito pretto quei Co- 
vrano Signore, e apre all' uomo la via al cielo 
e alla gloria beata . A vifta di si alte preroga- 
tive non è maraviglia che Platone della virtù in- 
vaghito efeiamafte nel Fedro ■• Oh bella virtù ! 
deb quanto ardenti amori di fe deflerebbe, fe a noi 
vifibile fi rendere ! Ma s' ella non fi vede , fi 
fente almeno ne' fuoi frutti dolci (fimi che fono 
compiacenza, pace, letizia, fper.mza di forte in- 
eftìmabile ; ciò di che il gran Ciro e il favio 
Socrate e 1' uno e 1' altro Catone fra za mi fura fi 
confolavano . Ma tolta all' uomo, come fa Epi- 
curo, la fua dignità , e à Dio la provvidenza , 
quefti effetti e pregi tariffimi tutti fvanifee- 
rto . La virtù non più amabile nè preziofà 
in fe ftefla , ne meno defiderabile a ragio- 
ne 
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ne di merito né per ifperànga dì guiderdone i 
■A che dunque riducono" nitri i titoli di deride- 
rai la virtù ? Alla fola qualità di ftromento e 
dì mezzo a procurarli qualche piacere i li piace* 
re è il folo fine e motivo , per cui fi vuol la 
virtù; e perciò non è propriamente la virtù otte 
fi amo, ma il folo piacere che provien da lei .* 
dimodoché , fe Epicuro volerle fecondo i fuoi 
principi parlate fmceramente , Io qui , direbbe , 
io viver voglio la vita più gioconda che fi e pofi 
fi ; te perciò io abbraccio e Jìeguo, dolce Virtù , 
che fila dare mi puoi tal gioconde^.- già non ti 
Jieguo per verun pregio ci? io rictmofta in te , ma 
folo per la dote de' piaceri che teca apponi , Un 
beli' onore che fa il buon uomo alla virtù ! 
Qucll' onore che Apicio taceva al cuciniere , il 
quale preparar gli fapefte i più dilicati fa- 
pori. 

Offervifi tra Epicuro e Zenone differenza (tra-- 
ria . Ambi vogliono la virtù, come (oro beati- 
tudine : ma Zenone !a vuole per lei ftefla, ficco« 
me acconcia a beare colla fua dignità un uomo 
che uomo fia , comecbi ignuda di altro bene \ 
Epicuro tutt' al contrario non ravvifa in lei di* 
gnifà alcuna , e Altamente la vuole per 1' abilità 
che fcorge in lei , di meglio dileticarlo . Troppo 
altero il primo che della virtù umana ne fece u» 
na Dea beatrice ; troppo viftliacco il fecondo che 
F 3 della 
/ 

/ 



S(i RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
della più nobil cofa che Ila nel mondo , ne for- 
mò una mi fera fanticella . Vera nulla men che 
leggiadra è 1' immagine della virtù Epicurea che 
dipinte nella celebre fua tavola ii favio Cleante , 
ritoccò Cicerone nel fecondo libro de' Fini , e S. 
Agoflino anch' egli con maeftrevol pennello ri- 
copiò nel capo ventefimo del libro quinto della 
Città di Dio. 

Dentro fila magnifica un ricco trono s incal- 
za, ma non per la Virtù. AiTifa vi è la Volut- 
tà in maeftà di Dea , nonché di Reina : le Vir- 
tù tutte d' intorno in afpetto vago si, ma fervi» 
le, fuccinte e pronte a' cenni della lor dilicaca 
Signora ; la Prudenza a divìfare il diletto più 
fnave e durevole , e i mezzi e' modi per ottener- 
lo; la Giudizia a render puntualmente a ciafcu- 
no il fuo diritto, Ceche infamia o lite fpiacevo- 
le non li accenda / la Fortezza ad affrontare il 
timore e a fiaccare il dolore , acciocché cedendo 
non lì rinforzi ; la Temperanza a frenare la go- 
la e ogni altro cieco appetito, affinchè per qual- 
che eccello o la fanità non li alteri , o lì feom- 
ponga il ripofo , o il fenfo del piacer fi rintuz- 
zi., gran- danno e feoncerto nel regno della Vo- 
luttà . Oh Virtù, nobiliffime Virtù , giù. 'dal 
cielo tirate da Epicuro pe' fervigi più vili della 
terra ! 

Sebbtne che diffi Virtù ? Se vogiiam parlare 
più 
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più giufto, elle pretto Epicuro non anno di v'ir, 
tù alerò che il nome, ne altro fono in realtà fe- 
ponchè un certo faper fare, cioè un'accortezza o 
fia dilìnvoltura di fceglierti e procacciarti ciò che 
più ti fia per dilettare . E quella è la virtù che 
fi difende tuttavia e lì commenda J 

Folle almeno quella qualunque virtù ficura ! 
Ma fa Signora Voluttà fia ella Tempre contenta 
del tuo fervigio ì Non avverrà mai cafo che il 
vìzjo riefea più aggradevole che tal virtù ? A 
tale obbittro deh facciali un po' di efame fpaffio- 
nato e acre falla natura del piacere Epicureo che 
ditti parere a me sdrucciolofo . Il nome fteffo di 
piacere, fe non è ben bene limitato , già ,t di. 
persè non poco fofpetto : e Platone ( * ) coi pih 
gran Savi dell'antichità non dubita punto di chia- 
mare il piacere in genere la più grand" efea iella 
malvagità . Ma quanto più fofpetto divien tal 
nome in bocca Epicurea ì Poiché già vedemmo 
che per lei non può edere il piacere della virtù 
per fe leena : che anzi noi tappiamo che Epicu- 
ro di quello ne derideva gli Stoici , come di va- 
nità . Nè meno quell' altro piacere della virtù 
che deriva dall'approvazione e dalla rimunerazio- 
ne di Dio, non fa punto per Epicuro che da' 
F 4 Fla- 



( a ) Nel Timio. 
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Platonici difcordava , né rieonofceva altra provvi- 
denza fuorché 1' umana . 

Qua! piacere dunque ? Non altro alcerto che 
quello che fi può godere in quella vira terrena , 
giacche Epicuro altra vita hod ammetteva . Qui 
comincia lo fdruccìolo : non altro piacer che ter- 
reftre? La virtù già vacilla . Ma, dichiari alme- 
no il brav' uomo quali di quefti piaceri egli ap- 
provi e quali no. Concioffiachè chi non fa, quì 
direbbe Socrate (a) un po' fdegnato, chi non fa 
che tra ì piaceri che qui fono , altri buoni jam e 
altri cattivi, an^i ancor, catiivijfim! ? Nulla era 
dunque più necefTario che una diftinzìone efarrif- 
fima , quale Socrate già fece ( b ) , tra piaceri e 
piaceri ; giacché nulla è più pericolofo die il 
commendare generalmente un nome che cofe tan- 
to contrarie mifchia e confonde. 

Degg' io aggiugnere ancora, piacer de' fenfi ? 
Epicuro fteflb non mi permette di dubitarne . 
Oltreché il crudo nome di piacere mi dice un 
non fo che , che i fenfi di letica , e gli uomini 
comunemente cosi 1' intendono ; maffima era di 
Epicuro che i foli fenfi fon veritieri , ì foli fen- 
fi fon giufti eftimatori e giudici delle cofe ; dun- 
que ancor del piacere. E poi qual è la ragione » 



( a ) V. PUtmt ntl FiUèe . 

( b ) Ivi. 
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onde Epicuro fi fa force per mettere nel piacer* 
]a fua beatitudine ? Ella è perchè il piacere c 
la prima cofa che dalla natura fi apperifca (a) , 
Ma come prova egli che il primo appetito della 
natura fia H piacere ? Lo prova da' primi movi* 
menti de* bambini e delle beftie . E quello , a 
cui tcadono primamente i bambini e le beftie , 
è forfè altro che il piacere de' fenfi ? Oltreché 
una Manza tutta materiale, quale da Epienro fi 
fa 1' anima dell' uomo , non fembra ni pure ca- 
pace di piacere che materiale t fenfibìle non fia . 
Ma qual bifogno di ragioni , fe Epicuro fpecifica 
egli ftefTo i fuoi nobilitimi piaceri , mufiche , o- 
dori , conviti, cibi fquiGti, bevande elette .... 
Non più , grida il faggio Cicerone ( b ) , che a 
volere 1' altre cofe nominare , farebbe da chiedere 
perdonanza all' onefte orecchie . E mi fa rider* 
gualche moderno che quello niega e pretende di 
potere qui meglio accertare la verità del fatto 
fcnza i documenti autentici , dì cui quell' antico 
Orator filofofò era fornito . Nè veruno mi dica 
che 1' onefta. altreve moftrata da Epicuro fmenti- 
fce le appofte laidezze : poiché non patre' io ar- 
rovefciar la proporzione e dire che le laidezze 
fmen- 



(") C/e. /. i. 4e Tm. c. 9. 

i b ) L, ». de Fin. e. io. Plutarco della Saavilà 
Epicurea . 
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fmentifcono la pretefa oneftà ? Se non voglijin 
dire piuttofto che colui era uomo di due lingue , 
e che come della Religione parlò or da DÌago- 
ra , ora da Numa, cosi del piacere, parlaflè or» 
da Diogene Cinica > ?ra da Pììobì , jl Fri* 
gale . ... 

Benché di quelle fporchezze non fa di mtftx, 
ri alla condanna di Epicuro . Stiamo al fola 
piacere de' (enfi . E che? Porre in effe l'umina 
beatitudine, e eoa ciò confortare gli uomini gì* 
pur troppo dediti a' fenfi , a vie più ne' fenlì àt» 
tuffarfi è ella cofa da uomo , ovvero da bruto ? 
Socrate aloertq non giudicava effervi cofa più aU 
la perfezione dell' uomo contraria , come non vi 
è cofa più contraria al retto ufo della ragione . 
Conciofiìachè la ragione che pub ella fare , fe 
fopra i fenfi non fi folleva ? Però, il raedeiìmo 
Socrate (a) tutto a rovefeio di Epicuro nulla più, 
raccomanda che il fepararG a tutto potere da' 
fenfi e V innalzarti fopra le cofe corporee , per 
lafciare alla ragione più libero ed alto il volo . 
Senza ciò chi fu mai , non dirò uomo grande , 
ma uomo? 

Che fe di ciò poco fi cura Epicuro j che ri- 
fponderà egli a quel!' antico Savio ,' Archita Ta- 
remino , il quale con grand' enfafi dichiara non 
fola- 

( a ) V. FU. iti Fedone . 
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follmente che il piacere del corpo i il pììt gran ni- 
mico della niente che è la parte di noi migliore, ma 
che acutamente mi regno di tal piacere non può la 
virtù dimorarci Anzi che non vi è pefte agli uo- 
mini piìt capitale , poiché non vi è fcelleraggine , 
non furfanteria , a cui P amor di quel piacere non 
dia ti tracollo ? I quali fornimenti fpirano tutta- 
via , da Cicerone raccolti e io più viva luce e- 
fpofli nel libro beliiflìmo della VecchierX" : feiKi- 
menti , a cui Agoftino ( a ) aggiunge nuova for- 
za ed cfteniione , fedamente inoltrando che dall' 
andare dietro a' (enfi tutta provenne 1' idolatria , 
e la perverGtà che dell' idolatria è compagna . E 
piacele a Dio che lai verità non fotte affai più 
£he non bi fogna, dai fatti confermata ! Che gio- 
va dunque ad Epicuro eh' egli non perfuada et- 
prefTameiite il male, fe ad effo mena tacitamente 
coli' efea del piacere eh' egli commenda ? 

Mifùrìamo ancora più fcrupolofsmente le no- 
ftre parole : Epicuro non mena al male, mena 
fo!o;a quello che più ti piace . Se più ti piace 
la fobrietà., la pudicizia , la temperanza; fii pu* 
ré tu (borio, pudico , temperante . Epicuro in- 
vece di ritrartene, vi ti conforta . Ma e fe pia. 
cefle più la gbiottornìa ? fe 1' impudicizia? ; ... 
Epicuro , voi dite , fi contrappone . E io dico 
che 

_— _ — ■ -- — i— -i 

-.(,» ) L, de vera Relig. e. tf. 
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che Epicuro è un grand' impofitore ovvero un 
gran fempiicione . Conrioffiachè fingete che uro 
v 1 invitate a menfa lautamente di tutte vivande 
imbandita, e tutto giulivo, Su via, dicefle, at~ 
Ugramtnte , prendete , mangiate quello che p 'tìt ti 
piace : poi , mentrechè i convitati ftendon la ma- 
no quelli ad un piatto , quegli ad altro , Piano, 
gridarle in tuon magistrale l'invitatore, cote/lo ci- 
bo è troppo piccante , quello dì fapor fuggevole , 
aneli' altro dopo tre ore vi amareggerà la bocca: il 
miglior cibo ed unico cb' io vi permetto , ì quella 
polenta . Oh che falubre e faporita cofal ,., . O 
maftro ridicolo , letamerebbero le fteffc tavole , 
perchè con tanta varietà e copia irritare la go- 
la, fe cosi la volevi digiuna ? Chi ti ha cofti- 
tuito calcolatore e giudice del guflu altrui ? Vuoi 
tu de' gufti difputare contr' al proverbio ? Ogni 
palato è egli facto ad un fapore f 

Quefta è per 1' appunto la gran bontà del gran 
Savio Epicuro , dire io prima che ogni uomo 
lìegua il fuo maggior piacere J e poi dire che il 
maggior piacere è nella virtù. Il primo dogma, 
di andar dietro - al tuo maggior piacere , avrà 
pur troppo moltiffimi feguitatori ma chi fegui- 
ri il fecondo , di compiacerli (opra ogni cofa 
della virtii Se f ape fi diletta de' fiori, lo fca- 
r a faggio fi diletta delle immondezze . Pretende 
forfè Epicuro che il fuo palato fia regola a tutti 



Dlgifized'by C< 



DEL BELLO SPIRITO: 9Ì 
ì palati ? Faccia egli prima che tutti Tentano il 
maggior piacere nella polenta che è il cibo fuo 
prediletto, e tutti di buon grado con lui mange- 
ranno polenta . 

Ma è 'poi vero genenlmente che il maggior 
piacere fenfibile fia nella virtù ? Non così alcerto 
f intefe Pindaro incerto di poggiar di gtuji'ttya alP 
alte mura : non cosi Efiodo che dìlfe-ejjèr dagli 
Dei innanzi alla -virtù pfflo il Sudore. E quefta 
è 1' univerfale opinione che alla virtù fi va per 
erto e fpìnofo Tennero e che la via piana e fio- 
rida del piacere e quella che va nel vizio a ter- 
minare . E in realtà appena è mai che 1' uomo 
incorra nel vizio che tirato non vi fia dall' ille- 
cebra del piacer? , Ed Epicuro è si dolce di fa. 
le da proporre qual incentivo alla virtii ciò che 
è ì' incentivo ordinario a tutti i vizj ì Anche la 
virtù fleto più Socratica riefee in certi cafi sì 
poco piacevole che cuore ci vuole di tempra a» 
damaniina per non abbandonarla ; e ben il fentc 
chiunque li diletta di farne pruova coltante : or 
che farà d' una virtù si mirerà , com' è 1' Epicu T 
rea, tutto iUtfui valore in procacciar piaceri con- 
fi (te ? Mettali lo fteflb Epicuro nel cafo di Re- 
golo, ed egli ci dica, fe maggior piacere fenfibi- 
le fia efier martoriato in Cartagine ,. ferbando ■ la 
fede data , o violandola , banchettare in Roma 
co' fuoì amici , In fomnu quando il lupo fa. 
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rà buon cuftode delle agnelle , allora anco il pia- 
cer feribile farà buon cu (lode delle virtù. 

Almeno, direte, 1" amor del piacere è innocen- 
te : concioffiachè qual male ri fa uno di que' che 
in Francia buon viventi fi appellano ? Egii fe la 
gode, e a te non nuoce . Che anzi è proprietà 
del piacere ammollire gli animi e inclinargli a 
comunicare piuttofto le dolcezze lord che a tur- 
bare le altrui . Chi mai fi lamento del buon A- 
nacreonte odi Orazio? ameadue buoni Epicu- 
rei , amofe V uno di Teo , t altro di Roma . 
Ed Epicuro non era egli la delizia di tutta A- 
tene? 

Al che io rifpondo . Che non è fiata mai la 
mia intenzione di far reo ogni piacere eziandio 
fenfibile . Nel Filebo di Platone noverati fono 
piaceri niente alla virtù contrae) , e piaceri anco- 
ra feguaci della virtù . Ma fe ogni piacere non 
È nocivo, ne fiegue egli da ciò che ogni piacere 
Ga innocente ? Alcuni, qualor di piacere lì par- 
la, non altro fanno immaginarli che mangiare , 
bere, dormire, giuocare , damare , coronarli di 
rofe.* e che male, dicono, fa egli al mondo chi 
quefto fa? Ma che fa egli, dico io, di bene, fe 
non fa altra che quefto? Il noftro Poeta dice di 
più.' La gota e'i fanno e Fe^Ufi piume Hanno del 
mondo ogni vìrtìt sbandita dff. Ma non parlia- 
mo dell' innocenza morale che mal fi confà co* 
prin- 
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principi Epicurèi ; parliamo dell' innocenza tìfi- 
ca , e diciamo che il voluttuofo fa per Io meno 
il male che fa 1' ape fpurìa , intenta fedamente a 
divorare le fatiche altrui , puro aggravio e difo- 
hore degli alveari . Concioffiache d' un uomo si 
fitto a qual ufo il pubblico fe ne varrà ? Nel 
governo ? Ma governare non fa ne pure ft ftef- 
fo . NeU' arti utili? Ma non vuole fatica. Neil' 
armi? Ma non e quella, dira lo fteffo voluttuo- 
fo Orazio , quella non è la gente che fi battè co' 
Pirri e cogli Antiochi , e che linfe di fangue il 
mare Affocano . Quelli fono ì foldati e quelli 
ì capitani nati fatti a fpolpar le Provincie e a 
rovinare gì' imperi ■ Chiedetene a Babilonia , a 
Ecbatana, a Memfi, a Roma, dappoiché il vo- 
flro innocenti (lìmo piacere vi entrò a cam morbi- 
dì re quegli animi marziali . Se tanta è del piacer 
f innocenza, che dunque gridali contra Paride.? 
che contra Sardanapalo? che contra Dario ? Nul- 
la dunque fecer di male nè i Gabinj né le Cleo- 
patra né le Popee, non intefe ad altro che a darti ' 
il maggior piacer del tnyando . Ah il foto vi- 
vere fpenfierato , il fola dormi» fulle redini del 
governo quante volte è riufcito a* popoli fata- 
le ! Innocenza peggiore che molte fcelleratez^ 
2e . 

Ma poi chi ha detto che F amor del piacere 
fia d' indole sì dolce e compagnevole ? Prova, si 
prò- 
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prova a fargli contratto , e tu il faprai . Qliel 
focherello che per 1' aria quieta placidiflìmo fer- 
peggia , fe da folta nube venga riftretto e violen- 
tato, deh come tuona e fulmina.! Non fenza ra- 
gione Sofocle chiamò r amor del piacere fumfi e 
villane padrone . Più che cignal con cignale , i* 

1 uomo fi batte coli' uomo e fi ftrazia e lì sfracel- 
la. Meglio affai de'noitri filofofi l'ApoftoIo Pan- 

. lo ravvisò del piacere fcnfibile la natura e gli ef- 
fetti ^ che fon gelofie , difcordie, riffe, ire, fu- 
rori ("*): Manifejla funt epera cafnis , que funt 
inimichile, rixte, tra , dtffenfìonei , amulat'wnes &c. 
Quel folo amorin si «nero e imbelle, cui, quaG 
non baftaffe la fua facella , tanti proibitori e poe- 
ti s'ingegnano di più e piti infiammare , che non 
fa egli di mnle ? Orribil cofa ! Nella. foia Reg- 
gia dell' Egitto ia ftoria ci rapprefenta padri , 
madri, figliuoli, fratelli, mogli, mariti, gli uni 
dagli altri [raditi, avvelenati, trucidali. 

Calunnia, gridano ad una voce Ì belli Spìriti, 
ma ni fetta calunnia, che Epicuro non volefife al- 
tro piacere che il fenfibile : parlano pure i fuoi 
fcritti e del fapere e del credito e della scoria , 
parlano eziandio della pietà, della giuftizia-, del- 
ia temperanza , in brìeve della fapienza che nel 
linguaggio fìlofofico tutte virtù comprende , 
Cosi . 

£ 4 ) A4 Calai, c. 5, 
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Cosi è, ripiglio io , tali fono le parole dì Epi» 
curo/ ma quanto e alla fua virtù e fapienza ; 
vói pur vedette, mìei Signori, come ella è ignu- 
da di ogni pregio , e che ad un mifero faper fa- 
re fi rìdiice .■ :E' poi , còsi la fapieoza;, cornei* 
feienza e la riputazione e la -gloria non fon elle 
tutte cofe ìnfenfibili e incorporee ? E come può 
dunque f uomo dì quefte dilettarli , 1' uomo io 
dico che fecondo la dottrina Epicurea altro non 
è che fenfo e corpo ? Accordate voi prima E- 
picuro con Epicuro , e -poi me di calunnia coh~ 
domiate : integratemi , come ut» foftanza tutta 
materia , quale è fuppofio IMubmo, pofla com- 
piacerfi di cofa priva di materia , . come è la fa- 
pienza ; ovvero infognatemi , che la' fapienza è 
materia anch' effa , e però a materiale- foftanza 
attemperata. ■» ■' ' ■■ j'i'-.'h'. •„—,../ 
- Che fe pure vuoili concedete ad Epicuro il di- 
ritto di effere da fe fteffo difeorde , : e all' uomo 
materiale la capaciti di -■poterti di cofe immate- 
riali 1 compiacere - ben io veggo, come it -piacete 
iènfibile poffa effereda altro piacer' più' -nòbile 
fopraSatto , r. .quindi' 1' uonwportarlr a belle a- 
zionial pubblico vantagliele : ma non vede egli 
Epicuro che quindi ancora fi apre una gran por- 
ta a immenfi mali e difordiar ? ■ H piacer di ar- 
ricchire, il piacer di fare la prima figura, il pia- 
cer di avere gran numero di "partigiani:, il pia- 
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ter A dominare a' fuoi pari é d' ordinare le cofe 
a fuo talento, e di rifatto in tutto il mondo ce- 
lebrato, è «gli un piacere tempre urile , almeno | 
innocente i Chiamo in teftimon'io la terra tutta 
e tutte le paffete età . Lafcio ftare le frodi e le 
ruberie e le perfidie e i tradimenti , frutti villani 
di vitlanc piante .. Sebbene per quelle vie non 
montò egli dalle fervili catene al trono -della Ma- 
cedonia il perirdiftimo Archelao figliuol di Pcr- 
dtccà C " ) - Che dite voi delle perlóne di più ec- 
\^ . celfo cuore ? dei, G racchi : , dei Siila , degli Anto- 
/ ni e d' altrettali:! Che flagello a tutta l'Afia un 

folo ÀlefTandro , Magno per ambizione non me- 
no che per valore ! E il flagello flato farebbe di 
tutto il mondo, fe la vita troppa* corra non età 
al p,ran diléguo 

E .qui volentieri vedrei Epicuro in tenzone col 
grande ÀlefTandro per fraftornarlo dal crudele at- 
tentato . Sulle /piagge dell* Ellefponto ecco il 
giovin Principe alla tetta di fiorente armata , 
tutto caldo d' amor d impero e di gloria. . Cbe 
gli dirà 'dunqw Epicuro..? Che i! miglior impero 
è comandare a fe Itcffo f. No, diri ÀlefTandro .„ 
mi piace più comandare agii alni . Che quella 
gloria e vana ? Come vana, i eli» & i! ah» afe 
gran piacere , 1' unica mia beatitudine r Tante 
■ \ ftra- 

( a ) V. Plm.ntl Corsia, ■ 
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drag! , oimè , onde fi dee tal gloria comperare.! 
E che gran male, AlefTandro replicherà, dìftrug* 
ger alcuni milioni di formiche, per divenire i<> 
beato? Giacche tra formiche e uomini quale diva- 
rio! Materia B. , materia C, preffo Epicuro tut- 
to materia . Opporrà quefti forfè i nomi vene- 
randi di carità, di equità , di giudi zi a ? Nomi 
Vani , ripiglerà f Eroe tu in' iofegni che. virtù 
altro nort è che Caperli acquifere la latitùdine., 
e che la mia beatitudine altro non è che il .mìa 
maggior piacere qui in terra : ora il turo mag- 
gior piacere qui in terrà è la dominazione; è chi 
Oieglio il può fapere di me che il feoto ? Tutto 
.ciò dunque che alla dòminazion mi conduce , fa- 
rà per me virtù , e virtù per confeguente il rove- 
sciar tutto quanto alla dominazione contratta, do- 
veffc pure fracaflarfi fchiantato da' fuoi cardini 1' 
Univerfo . * 

Che retta dunque ad Epicuro da replicare ? 
Concioflìachè io non penfo eh' egli ardila pur 
nominare que' fuoi DÌÌ sfaccendati che non li rni- 
fchiaa per nulla nelle. Cofe umane . Non altro 
refta , cred' io , che difirtgannar quel Monarca e 
ridurlo al calcolo . Ah Principe , fconfigliato 
Principe , che fai ? Tu laici il fodo, e fiegui un* 
ombra; per una ftilla di piacere, ne perdi un ma- 
re . Che follia , cimentarti ad imprefa si afpra e 
fortunolt ! Vi fono pur nella tua Reggia e fqui- 
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(ice imbandigioni e molli piume e felle e danze 
e giuochi e traftulli d' ogni maniera j e Te delio 
più 1 gentile ti punge il petto , puoi qui in pace 
goder 1' amore e i plaufi de' tuoi vaffalli . Or 
fatto il calcolo , ti par egli che a quelli piaceri 
prepooderi quel tuo fantafma d' univerfale figno* 
reggUniento ? > _ 

, A quelli detti Aleflandro , s' ,io male noi co» 
npfeo ; con altero difpetto , Va tu, arebbe rifpo- 
fto ad Epicuro, va tu a covare le ceneri del tuo 
focolare , e canta a' pari tuoi*cotefte canzoni .* 
ciò che farebbe a te beatitudine, farebbe a me in. 
tollerabil noja ; e ciò che te fpaventa e grava 4 
è delio appunto che me ricolma di gioja ìnefpli. 
cabile • Siegua dunque ciafeuno il genio fuo.' tu 
ne' tuoi Orti a calcolare i tuoi ozj tranquilli, io 
varco domane il procellofo Egeo per dare nuo- 
vo padrone all' Univerfo. Ed ecco come il pia» 
cer Epicureo fecondo i medefimi principi- or è o- 
ziofo, or attivo, or pacifico, or guerriero, tal* 
volta innocente e benefico, il più. delia voice no* 
cevole e rovinofo . In fomma la gran magagna 
ita in ciò che qui non ci è ritegno al vizio, non 
ci è foftegno alla virtù , fi affeconda V appe- 
tito predominante 1 , il quale' per 1' ordinario 
trafeorre ili peggio »' e il pretendere che que-f 
Ilo fia buon : calcolatore c grandìflìma feioc- 
chezza , appunto come faria il pretende- 
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rt che la cecità fia avveduta e favia la paz^ 
zia , ■' : - ,'.>*■ 

A confutazione di quello" ragionamento G proJ 
duce il cofturne Epicureo . A' che cantei romore' 
centra '1 buon Epicuro e centra la fua dottrina ? 
Si riguardi ai fatti . Sugli Orti fuoi è fcritto ; 
Ofpite qui ben vivrai : e corri fpondente all' ifcri* 
zione è là vita che ivi fi mena tutta pacifica e 
innocente ■»• E fe. tale è la vita , carne può -eli* 
effere sì dannevole la dottrina? Oìsì i belli Spiri- 
ti difendon la caufa di Epicuro e la loro i Duiu 
que fi efaroini prima il latto , Ìndi la confeguen^ 
za. Ma poiché la prefente nfleiTìone va un pò 1 
più in lungo eh' i' non credeva , faccia qtii pofa 
il benignò Lettore e della paffata noja finitori. 

Sul radume di Epicuro contraddizioni ftrané : 
chi fa quefto filofofo più che uomo f chi lo fa' 
peggior d'una beftia: e i fuoi Orti altri gli chia- 
ma ricetto d' innocenza; altri feiitina d'improbi-* 
tà. Chi lo efalta, accufa là malignità degli Stoi* 
ci che ne denigrafiero la più pura v\nh : • ehi- Id 
vitupera, accufa l'aftuzia degli Epicurei che inor- 
pellaflerne la più fina nequizia . Fatti di qua , 
fitti- di. là , ragioni prò e contro ; la lite accefa 
ab antico , arde tuttora ; qual portarne fentenza ? 
A dire il vero, io fofpetto di pregiudizio ; pre- 
giudizio, in chi loda , e dal buon coftu me argo- 
menta buona dottrina ; pregiudìzio in chi biaii* 
G 3 ma, 
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ma , e dilli mala dotcriast argomenta malo co- 
fiume • Argomenti ambo fallibili: della dottri- 
na decider dee il difcorfo , del coftume la ilo- 
sia .• parla del folp xoftiune manifefto ; poiché 
qualsia,!* uomo ravvolga in cuore, a fi facci» 
al bujo ; che ne fai tu ? Giudice n' è Dio e la 
eofcìeaza , 

Or del coftume manifcfto di Epicuro è molto 
il bene che ne dice la (tona più autorevole , 
Uomo di alto e perspicace ingegno , moderato 
nelle Aie veglie, regolato neL vivere , fohrio fino 
all'.aufterità , laboriofo a tale ebe forfè più feiiffe 
di qualunque altro filòfofo, giufto, difintereffato t 
pacifico , deiìderofo del pubblico beqe , buon ami- 
di, bue» cittadino-, buon fuddito -, cui maffirna 
era deriderai buon Sovrano e tollerarlo cattivo , 
noi) 'curante delj^ ingiurie-, paziente del dolore , 
intrepide incontro alia morte , quella è F imma- 
gine the di Epicuro ci porge S antichità, ai a 
noi ria lecito di sfigurarla . Forfè gli anno fatto 
grazia i fuoi difcepoli che n' erano idolatri ; ma 
tanta venerazion de' difcepoli è forfè pìccola com- 
mendazion del maeftro? I belli Spiriti ri fpecebi- 
nn nel loro Epicuro.' in verità io non fo, fc ce- 
si divoti farebbono de' fuoi dogmi , fc cotticeli 
fonerò a imitare i fuoi efempj. 

Non è però che a si chiaro Jutgtnta Stle (co* 
si lo chiama Lucrezio) mancafler di brutte mac- 
chie . 

{ 

\ ■ 
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chic . Laicismo il difprezio ch'egli fece deli* 
Geometria e d' altre arti utili e belle , ciò che 
non fa molto onore al Tuo buon gutto e faptre .* 
che dite voi di quella porrcntoTa vaniti e iattan- 
za? Vcgganfi Cicerone, Plutarco e Diogene La- 
erzio, avvegnaché queft' ultimo Ga di Epicuro 
molto parziale. Cola di ftupofe! Colui che pia 
baiamente fentl e parlò dell' umana natura , più 
altamente fentl e parlò di fe ftefTb , e ciò che 
non osò il fublimc Pitagora né 1' ammirabil Sa- 
crate né il divino Platone, di fua autorità il ma- 
teria! Epicuro fi arrogò il titolo di Sapienti 
£ qua! Sapiente? Tutto da Ce a fenza vena mae- 
ftro {b ). E si che quafieutta la fin fcieoEa!(ìfi- - - 
ca era , come già diffì , invenzion di Democrito, 
e la morale era invenzion d' Ariftippo; « fu que- 
fu materia quanto ne avea già detto Socrate e 
ferino Platone matura a mente nel l'opra mentova*; 
to Filebo ! Nei che il gran Savio peccò ancorai 
d' ingratitudine, celando le fonti, onde Marnava j 
j funi giardini . . . ', j.* . 

De' parti poi del fuo ingegno amator teoeriiTt. i 
me e guai a chi era dt contraria opinione! Fot 
ft'pur egli un Ariftotite » un Fedone ; Epìdieoi 
non guardava in faccia a veruno, e vibrava ili» 
G 4 , cieca; 



f» ) Cic. t, i. di Fin. f. I- 

( b ) Cit, A u dt Nat. Dm, r. a6. 
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cieca or motti infìpidi, or villanie groffolane (a), 
Tant'è: egli arebbe fofferte pazientemente piutKv 
ftostfieci baftonate che una mezza conrraddizio-: 
ne.. "Ne iceade ch' io qui di nuovo metta in 
veduta quehV fporcizie , I fu cui di Copra ho tira- 
toci! vélo . Quelle fono- a un di preffo di quel 
gran Savio : le 'taccherelle : fe pure non fi voleflér 
dire, eh' egli colla fua Capienza facete 'oro quant'. 
ei toccava;, e che 1 dietro a tali efempj belio fia 
pavoneggiarli dell' altrui piume , ed elìer vano »" 
mordace, profontu'ofo. . Alcerto rrarecchì de' rto- 
flri Epicurei in quel che ù boria e acerbità, ma- 
ltratto di non volar punto cedere a si pregiato/ 
maeftro . ■ Egli è il vero eh' elfi vanno talvolta 
ipjprecipizj; di umiltà , e, folto ì vermi fteffi fi 
abballano ; ma non crediamo loro si facilmente *- 
Ariftotile ci avvifa che il troppo alzarli cosi 
come il troppo abbaffarfi deriva non di rado da 
un medefimo principio di arroganaa'che fempre; 
cercajfiogoutriià . : . ' ■,: .. ' - a 

Ma deh finifle qui tutto il male degli Epico*, 
rei !,<Si -potrebbon elfi fofferire in pace , od anco 
licenziare., come fe' Cicerone, con qualche ano» 
re. Ma il vecchio Seneca fi doife già amaramen- ' 
te della maggior parte de* feguaci di Epicuro che 
colla loro feoftumatezza difonore facevano al 

non, .., 
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non cattivo lor duce. Nè fòpréi ben dire de' bel* 
li Spìriti, fe più al duce o a'fcguaci col loro vi* 
vere fi rafibmiglino. In certi lor libri che mi fon 
capitari nelle mani, deh che raaflìme ■' cheinfinua-* 
rioni! che impudenza da far arroffire lo fleffo E- 
p'icuro ! Gran benignità ci vuole a non pende 
male di loro. Il fetore che fpirano, dà gran fe- 
gno non pur di vifcere guaite, ma eziandio di car- 
ni infracidate . Guardimi però Iddio da fare ag- 
gravio a veruno; fien efli onefti, fieri probi, fien 
pudici niente meno del loro Epicuro : farà ella 
perciò gìuftificata la lor dottrina ? Eccoci alla 
confluenza , eh' era la cofa nel fecondo luogo 
propófìa .' ' ". i> , ' i* 1 f ■ -j ' 

Che dottrina e vita fpeflb fi contraddicano , 
già T udimmo da Cicerone che altamente il rim- 
proverò a' fiiofofi della fua età. Io ^ui paffo in 
filenzio coloro , in cui parla fpirito di vanità ,- 
non di perfuafione .• fmenttfee il cuore ciò che 
proflèrifce'la lingua; Epicuree fon le parole, ma- 
Criftiàni i ient imenei ; e i fehtimenti nell' uomo 
più poffenti fono che le parole, onde non i ma- 
raviglia che dalle parole difeordino le azioni. Par- 
lo di coloro ftelTi che degli Epicurei dogmi vìvo- 
no perfuafi , e dico che fpeffo nell' uomo prevale 
la bontà della natura alla pravità dell' opinione 
e un filofofo non triviale (« ) di fe fteflo confefla 



( a ) Moment Iffai &c. 



so*- RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 
con quella fui fehiettezza .naria di avete fptri. 
mentata al male men pronta h libera concupi- 
feenza che la pervertita ragione , Che dirò del- 
la forai dell' educazione e dell' ufaiwaj In quelli, 
ultimi tempi rotta una Repubblica i a 1 fi c: ve-., 
duta lenza r?t;ori e fenza giudici andare per al- 
quanti ineS dal medtfìmo tenore che prima, to-. 
«e barca che a remi fofpefi e fenza maneggio 
di timone pure diruto va innanzi per U fola vir- 
tù dell' impeto' già' conceputo< : : , i; - 

Oltreché non ognuno che è capace di penftre 
è ancor capace di fare, né da tutti è l'effcr St- 
iano e Catilina. Come gran pietà è di pochi , 
dice Agoltino (*), cosi grand' empietà / Skut 
magne pìttas pauwniih eft , ita & magna impu- 
ta* mbito m'mus pauttrum tft . Anche la malva- 
gità ha il fuo eroi fino , cui non giunge mediocre 
figacita e audacia; rari fono, come imoftti , an- 
co i talenti capaci di meritarfi infamia eterna e 
1' abbomi nazione di tutta la poiterità . E de" filo-, 
fòfl in ifpeziatra diffè un filofofo moderno che, 
pou è da temere gran male . Egli il difle affida- 
to alla filofofica faviezia ; il dico io alfidato al, 
filolofico accorgimento . Effì pio animo» colla 
lingua o colla penna che colte mano, troppo be- 



( a ) Ragufa ptr tutto il CtMejo , il TMrtft dtl 
( b ) Sttm. io. Dt Vetbh Dommi . 
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ne. veggono il pericolo delle fcelleratc impreCe pei 
cimentarli e fra tutti i filofofi pare che i me* 
no formidabili fieno coloro che anno per prima 
maflima il darli bel tempo, non inquietarti di nul- 
la j e. raccomaodare ciafcuno al genio Tuo e aHa, 
fui buona; ventura . Il ginarfi a nuoto nel pelago 
dell' iniquità è co& per loro troppo incomoda t 
paurofa-, : . ■ -• 

Ma s' ella è innocente. la loro vita , ne fiegut 
egli che innocente fia ancora la tor dottrina? Qual 
prò a me che tu non mi tocchi tu, le metti la 
fpadi micidiale in mano altrui ? Qual prò allo 
Stato che tu fia quieto , fe i f tuoi detti attizza- 
no altri a rivoltura? SI, belli Spiriti, «> vel ri- 
peto più forte che mai , ì voftri dogmi fono in- 
centivò d' ogni più -enorme iitfandità . Imperoc- 
ché chi dke , Fa quello che pih ti piace, equiva- 
lentemente dice, Sfoga pure ogni più foco fu tua 
voglia , E febbene coltili non eforta determinata- 
mente al male , efotta però a quello che ora por- 
ta' al bejie, ora, al male , cioè al proprio genio , 
alla frugalità chi è moderato , alla ghiottoneria 
chi e golofo, alla fcbrietà chi ama 1' acqua , ali' 
ebrietà chi ama il vino , alla beneficenza e alla 
gloria chi è di cuor generofo , all' avarizia e alla 
rapacità chi è dì cuor più villano ... E quello, 
che altro è poi finalmente r & non invitare fceitr 
dimente al bene cbi già vi va pei fe fteflo, e a- 



,„8 SIHMIOM SULLA TÌLÒSÓPIÀ 
prire ad ogni bttt di m ' k " btriir "»° 1 cor * 

Condoffiaché rb ritorno alle irne mtefroBazio- 
ni brimierj'J alle quali non fi e data ni fi darà 
mai convenevol rifporVa.- Qual conforto date voi 
alla virtù, maflìmamente qualorà fia pofta a' più 
àoloroti cimenti ? Qual ritegno mettete voi al 
vizio, fingolarmer.te allorché da più dolce efca è 
provocato ! Degli altri motivi filolofici già ne 
racèriimo fentite la debolezza i la vaniti,. fpecial- 
mente in cuore Epicureo : il vollro motivo mi- 
gliore egli è t antidetto calcolo de' piaceri e dif- 
piaceri, per cui al vizioiif s' intima: Guardati di 
lai misfatto, perche le confegnen^e ne faranno, piò 
rimare, che noti ì dolce il predente godimento . Ma 
Oltreché la paflìone non vuole tanti calcoli , e tan- 
to meno gli vuole , quanto è più infiammata i 
non fa ella forfè la paflìone medèfima fere gli.fref- 
ti calcoli a fuo favore: Veggafi nel libro fecondo 
della Repubblica di Platone, come ella é in que- 
fta calculeria perita, maflimamente fe le riefce di 
acconciar/! bene davanti la mafcbera della virtìt, e 
trarfi dietro la volpe ajlttta e varia di Jrchiloco . 
Molti Epicorei da lei in fintile aritmetica addot- 
torati dicono puf troppo coi fatti non meno che 
colle parole-, che una ribalderia felice dà una mag- 
gior lomma di piaceri che una fventurata virtù - 
Sicché dunque a tutto rigore aritmetieo e alge- 
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brieo eziandio fecondo i vofìri affiorai fi potrà 
effere a buona ragione avara, ladro, inceftuofo , 
omicida, traditore, ribelle, e che no? E la 
ftra filofofia è* miei Signori, innocente' è uma- 
na? è. gloriofa.* è favorevole alla virtù? è acco- 
modata alla pubblica felicità? E da effe a' buona 
equità fia atterrata la Religione , come alla pub- 
blica felicità ripugnante? La voftra fede appello., 
non già beghini e pinzochere, ma politici , ma- 
tematici., filpfofi, tutti quanti fletè uomini, più 
accorti e faggi e feienziati al mondo . Tanto pft 
che la Religione, di cui fi tratta fra noi , ella è 
ben differente da quella che per noi fi è dibatto 
ta di fopra, cofa effenziale che merita fenza fello 
una particolar rifleflione , e che dee dare alla fi- 
lofofia così di Epicuro, come del bello Spirito la 
più evidente fconfitta. . ' ■ . 
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^ quale che fìa , iti generale, purch' ella ritenga 
qualche idea della bontà divina e che ticonofca 
fuperiore provvidenza ri numeratrice * Ma in re- 
altà, la Religione, di cui fi quiftiona tra- noi , è 
forfè quella generica ? o in ifpezie è 1-' anticavE- 
giziana a Greca o Celtica o Britanna ? o per 
ventura è 1' odierna Maomettana, Peguana, Ma- 
durefe, Cinefe, Tuuchinefe? IrMutte quelle!, lo 
fo anch' io, dogmi ci fono e riti e fette e fàcri- 
ficj che fanno gemere la natura e Vergognar la 
ragione . Ma foftennì nulladimeno e immobil- 
mente foflengo che peggiore ancor di tutte qaelle 
-e 1' irreligione, come peggiore d'ogni cattivo go- 
verno è f '^Anarchìa , e il foftengor fu quello prin- 
cipio irrepugnabile che menroviuofe fono le pag- 
lioni mal regolate che totalmente abbandonate al 
loro cieco furore - Che anzi le peggiori ftrava- 
ganze della Religione » ft ttr ben confideri , non 
altronde fono originate che dalla frenefia delle 
paflìoni . Concioffiache in qua! altra maniera ca- 
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Sulla Religione naturale e Cri/liana. 
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DEL SELLO SPIRITO. x, t 
der potea a veruno in cervello che 1' Ente ottì- 
mo, quale per univerfal ferimento è Iddio, fof- 
fe di cofe peflìme comandatore ? Quefto non da 
altro potè venire che da un amor folle o da un 
vile timore o' da adulazione ancor piti vile che 
gli uomini infieme coi loro vizj divinizzò : ov- 
vero da qualche errore maflìccio che fece parer 
buone varie cofe cattive , e perù da buona Deità 
le fece credere comandate ; errore che già no- 
Arammo di fopra effere il più delle volte parto 
di fregola» paffiorw. Che fe pure ad ogni modo 
immaginar fi volete una qualche Religione che 
dell' irreligione (òffe peggiore , ella dovrebbe cor- 
reggerli, non abnlirfi. Per quanto vìziofo effer 
pofla un civile principato, ru'ua uomo favio con- 
figgerà mai I' Anarchia. 

Ma dove andiam noi. 5 Tale è forfè la Religio- 
ne che oggi tra noi è in controverfia ? Belli Spig- 
riti fofìèrite eh' io qui fveli oggimai la voftra fò- 
perchietia . Voi a berfaglio de' voftri colpi non 
pigliate veruna Religion particolare ; ma da que- 
lla e da quella ite fpilluzzieando le particelle più: 
Crine, e quindi, nuovi Prometei, ne componete 
il più fchitòfo e abbominevoi moftrò che fi ve- 
dette mai , ed ecco, dire, che cofa è la Religio- 
ne. Ed ecco, rifpondo io.- che cofa è la più tur- 
pe trrrpoftura . Imperciocché dove la Trovate voi 
«otefta Religione , fe non fe nella voftra imma- 
gina- 
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^'inazione ? E fé pur ne trovate qualche parte in 
Me tifi o in Pekin , perchè gittare. .in vifo a noi 
le ftravaganze che noi deteniamo ? Andatele a 
cantare a' Pekinefi e a' Menfiti", ;•':-■». e 

Volete voi, miei Signori, con noi pigliarla ? 
Drizzate in prima 'le voftre batterie contri ia 
Religion naturale che fu la Religione de' piti fag- 
gi antichi filofofi , e che è parte ancora grandiflt- 
ma della noftra. Su dite, s' ella vi pare molto © 
poco agli uomini dannofa. Che è cotefto, Signori 
miei? Voi fuori di propofito così facondi, quan- 
do fi viene al punto , ammutolite ? Coraggio , 
producere Ì tanti capi di querela ... Ah che voi 
fteffi gii avete comprefo la manifèfta contraddiz.ioa 
che farebbe il dire che ila dannofa all' umana na- 
tura una Religione dettata da' lumi più puri della 
medefima umana natura. Imperocché la Religion 
naturale che altro è fe non il culto e la formnef- 
fione che la ragion infegna doverli predare 3I fu-, 
premo fuo Signore?, Nella qua! fomroeffione corn- 
prendefi tutta, come ognun vede, la naturai leg- 
ge, cioè a dire tutto ciò che dall' Autore deila 
natura s' intende prefcritto . E che .altro s'iiiten,-. 
de egli prefcritto da tale Autore che e. tutto "bon- 
tà, fenonché. ciò. che alla natura .rpedefima. uni- 
verfalmente è neceflario e -vantaggiofo' Noti al-. 
Ero alcerto fu l' intendimento de'.. più eminenti fi- 
lofofi . iEi una Religione che tali .cote preferii 
' * ve. 
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ve , concepire fi puoce che mala fìa e danno- 
fa ? 

Potrà bensì avvenire che cofa rea appaia buo- 
na al lofco noftro intelletto , e perciò fi creda 
prefcritta o approvata da Dio.' ma quefta è ma- 
le accidentale che , fcoperto che fia l 1 errore , fva- 
flifce ; dacché ella è una medeGma cefo conofcere 
che tale o tale atto è alla natura nocivo, e com- 
prendere che quello è dall' ottimo Autore della 
natura medefima vietato. Potrà ancora più facil- 
mente avvenire che tal cofa a te farebbe utile in 
qualche cafo, la qual nonpertanto intender lì vuo- 
le, proibita da Dio, perchè s' ella foffe permetta , 
riunirebbe in altri cafi al genere umano nocevo- 
ie . E qual cofa piti gìufta che 'I dover cedere il 
privato intereffe all' interefle comune? Se no, gli 
uni farebbono autorizzati a cercare il proprio van- 
taggio a danno degli altri , ciò che la pefte faria 
dell' umana focietà. Però ditti, dall' Autor dell? 
natura elfer preferiti» ciò che alla natura tornava 
bene, confiderata generalmente. Dal che rifalla 
-il doppio vizio della beatitudine Epicurea che 
dall' un canto perfuade a ciafeuno il folo fuo in- 
tereflè privato , e dall' altro toglie all' interefle u- 
niverfale il foftegno della divina autorità e prov- 
videnza . Donde ne fiegue che nulla dunque e più 
utile della Religion naturale , nulla più nocivo del 
fiftema Epicureo. > 
H Però 
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Però i belli Spiriti battono beasi tal Religione 
e fcuotonla da' fondamenti, ma a tutt* altro tito- 
lo che di nociva . E di vero che potrebbon egli 
mai opporle in quefta parte che tofto non fotta 
dal fenfo comune vifibilmente rifiutato? Altra è 
la Religione che dal bello Spirito di tale infamia 
fi tinge/ ella è (oh vergogna del fecol noftro! ) 
ella è la fteffa Religione eh' egli profelfa , o fin- 
ge almeno di profetare , la Religione Criftiana . 
Si , egli la perdonerà piuctofto nonché alle fole 
quantunque pregiudiciali di un Ofiri e di un Mao- 
metto, ancora alle più fozze mellonaggini della 
ftupidità Americana: che dilli, la perdonerà? Le 
difenderà eziandio e loderalle : ma alla Religion 
Criftiana lutto ferberà il piti fino e il piti poten- 
te fuo veleno. E donde mai quefto e perchè ? Si 
potrebbe una volta fapcrne il vero? E' forfè per- 
chè ella fi crede lealmente la Religione all', utnaa 
genere più perniziofa, ovvero pereti ella fi ferite 
alle paflioni e ai vizj la più contraria? All' efa- 
me , per vedere, fe dovuta fia la taccia di nocen- 
za alla Religione, ovvero la taccia di malvagità 
a chi la impugna. .-, ■ - ...... 

La Criftiana Religione all' uman genere nocen- 
tini ma? E come ciò-* fe prima bafe j anzi .prima 
e principal coftìtutìvb di uffa è tutta quanta ella 
è la legge e Religion naturale , e nulla affàrro a 
quella contrario? Or la legge e Religion. natura, 
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le è per elTcnza fin agli uomini utiliffima , come 
Or ora li .è vEdilto . Polflbile dunque eoe Ga agii 
uomini nocentiflima la Religion Criltiana > Su , 
bello Spirito, fe fai , da quelìi contraddizion ri 
fvilnppa < 

Cirsi tu forlé elfef nocivo ciò che la Religion 
Criftiana alla naturale ha fopraggiunto? Ma no ■,■ 
ripiglio io, poiché retti fempre il medelìmo fon- 
do ; fempre comandato ciò . che la Religion na- 
turale comanda , fempre vietato ciò che la Reli- 
gion naturale vieti. Che anzi ciò che il C*tia> 
neCmo_vi ha fopraggiunto di «io , fapetc voi 
miei Signori, coj'è? Correggere i varj errori che 
nella Religion naturale avea intridi f umana ma- 
lizia e ignoranza ; t ridurla alla Ola primiera in- 
tegrità e compierla e perfezionarla , come i fuò 
luogo fi farà manifelto. Cosi e : ciò che i primi 
■ t più grandi filofofi fi sforzaron di fare co' loro 
ftudj profondi , ma noi poterono , e noi fecero 
fe non in parte ; Crino il fece con facilità ma- 
ravigliofa e il fece perfettiflimamente oltre àncora 
i loro defity ■ ■ ■■> '.! 

Ne gli antichi Romani fecero mai la peggior 
penfata che quando accularono il Crilìisnelimo e 
oppugnaronlo come contrario alla felicità del lo- 
ro Impero. Contrario? e perchè ; Forfè perchè 
condennava >t laidezze delle loro feene o la bar- 
barie de' Joro anfiteatri o le incoftanze de'tormar 
. H z ritag- 
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tiraggi o 1' oppremone de' lor vaflìiHi o il diritto 
inìquo delle lor guerre o l'altro diritto ancor più 
iniquo fuila pudicizia, e fu ila vita de 1 foro fchia* 
yi e delle mogli e de' figliuoli ? Già io non cre- 
do che cadefle loro iq penfiere tanta follia . Dt- 
canci dunque tutt* all' oppofto i gran nipoti di 
Romolo, fe forfè Critto lor diiTuadeffe o Ja fru-. 
galità de' loro Curj o il difmtereffe de' lor Fabri- 
cj o la lealtà de' Regoli o la magnanimità de' 
Camìlli o la fortezza de' Decj o la continenza de- 
gli Africani o la moderazione de' Marcelli o la' 
gravità de' Catoni , virtù fenza dubbio che il lo- 
ro impero fondarono e ampliarono. A tali virtù,; 
io dimando, ripugnava ella la dottrina di Crifto , 
o non anzi colla maggior energia te infpirava ? 
Se pia fana faffe (lata la mente , avrebbe! cono- 
fciuto quegli alteri {ignori del mondo che il Cri- 
ftianefimo era la medicina unica ai tanti morbi 
peftifcri che da lungo tempo nel grande lor cor- 
po ferpeggiavano , ciò fono il luffo e la mollez- 
za e la prefunzione e la.-perfidia e F ingiuftizia e 
)', empietà; morbi per cui g'rà periti erano gl'im- 
peri Affilo, Medo Perfiano e Greco . Il Cri- 
ftìanefimo si il . Criftiancfimo era quel foto che 
poteiTe si igravi piaghe fanare e richiamar ]a pri- 
ftìna virtù. 

Che ditti, richiamare ? Doveva io dire piutto. 
Ho, accrefcerla e migliorarla. Imperciocché qual 
~ para- 
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paragóne rra' la .giuftizia rapace di Romolo e li 
ritenuta; di Crifto ? E Te all' innocenza guardia- 
mo,. quando mai vietò alcun legislatore Romano 
di "nulla "fate di .nule a veruno, nulla volere, ■'nul- 
la ptnfare, coinè Crifto il vietò? Male entra vèl- 
ie , .egli e Tertulliano che (biènnemente a tutti i 
Gentili il rinfaccia (a), Male cairn velie' , male 
pietre , male cogitare de quoqaam ex aquo vetamuri 
E che' dovremo poi dire di quella (incera opero- 
■ .fi univerfal carità da Crifto preferitta , nota ap» 
. pena a verun Gentile? Giuftizia, innocenza e ca- 
rità, virtù le più umane e focievoli , divife prò* 
prie" e- direi, quali privative del Criftianefimo." al- 
le quali li aggiunga la ftretta obbligazione del pa- 
li a tutti Ittlpofta di adempire i moltiplica dove^ 
ri di ogni flato, donde né .riulta il buon ordine 
dell' Univerfo. Il perchè' S. Agoftino (i) a chi- 
unque della pubblica infelicità ne accagionava il 
Cri fti aneli mb, Follia , rifpondeva francamente , 
follia ! Dammi tali cittadini, quali la Criftiana 
Religione gli vuole , tali mariti e tali mogli, ta- 
li padroni e tali fèrvidori, tali foldati e tali ma- 
gìftrati j tali giudici e tali Re » e di ,■ (è puoi , 
che tal repubblica farà infelice . La verità ti 
eoftriogerà anzi a confèflare che quefta fu 
H 3 la 



( a ) In Apoleg. e. Jó. 

( b ) EpiJÌ. j 5 , gd Mnrullhum. 
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la repubblica, fra tutte Je repubbliche feliciffi» 

ma (..-8 - ■ 

Tanto più che quella Religione cosi' illumina* 
ta nell' ordine , è anco al muovere la piii effi- 
cace ... Dammi , grida anch' egli di concerto con 
Agoftino 1' eloquente Lattanzio , Dammi iin «o- 
pio iracondo, maldicente, sfrenato, e io con po- 
che parole tei renderò manteco, come ud agneU 
lo dammelo cupido , avaro , rapace, e- io tei 
rendere- liberale , e fui per dir prodigo a fovve* 
pimento de' bifognofi : dammelo. , foggiungo -io -, 
ìngiufto , fuperbo, ambiziofo, e tei fenderò efenv 
pio di moderazione e di modeftia e- di rettìtudi-* 
ne. E come no, fe per ìftitUzioac dì Crifto rnc« 
glia:, ancora che per iftituzion di Platone tutti 
quanti fìamo nel mondo , ci riconofeiam membri 
d' una medefima repubblica ? \Jnam omnes ( bèlle 
parole del già Iodato Tertulliano ( a ) ) Vnam 
pffinw rmpublkam agnofcìmui mundum . Anzi 
membri tutti d' una medefima famiglia immenfa , 
giacché fiamo tutti confanguinei, tutti oriòndi da 
un medefimo padre- terreno , tutti rigenerati da 
un medefimo padre celefte , tutti deftinati ad una 
medefima eccelfa forte e ad una medefima patria 
fceaca . Ci è forfè congiunzione che li pareggi a 
quefta? Hacci ancora di più ; a vincoli si fanti 

. , • - f*P- 

( a ) In Apolog. cop. #'. -• 
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prefiede egli ftdfo il fupremo Impcradore dell' li- 
ni verfo, legislatore infieme e padre, giudice e ri- 
muneratore. Adempì tu fedelmente i fovrani vo- 
leri ì Eccoti un premio ampli Aimo. Dai fovrani 
voleri ti parti , e violi gli altrui diritti ? A te 
fovrafta feveriffimo gaftigo . E quai motivi a 
ben fare più dolci infieme e più ponenti? E que- 
fti fono i motivi Criftiam. E ancora vi farà al- 
cuno che vanti altra Religione, e, fe a Dio pia- 
ce, la fteffa irreligione, come agli uomini più u- 
tile che non è il Cri [ti aneli mo? 
■ Si faccia innanzi coftui , e fe non intende, ra- 
gione, G arrenda almeno ai fatti più ìncontrafta- 
faili . Già io non penfo efiere lui sì nuovo nel 
mondo che non fappia , quali foffero gli antichi 
Galli, Britanni, Goti, Longobardi, Unni , e 
altrettali popoli Settentrionali . Orli , tigri, leo- 
ni sbucati dalle lor tane a depredare e sbranare 
quanto lor fi para davanti, fono immagini Smor- 
te della loro ferocia . La Francia il fa , il fa 1 ! 
Alemagna e 1' Ungheria e molto più l' Italia che 
tante volte fi vide fquarciato il feno e fvifeerato 
e arfo. Ora domando io, chi ha quegli orti man- 
fuefatti , e indolcite quelle tigri , e que' leoni ad- 
domefticati ? Non fu egli il CriQianefimo ? Non 
fono io che il dico folla fede di ripofti -Anetà»- 
ti; il dice tutta la più folenne ftoria non pure 
facra, ma ancora profana; ella (a. teitimonio che 
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dovunque entrò il CriftianeGmo , di . là fuggi la 
barbarie , e che ciò che non potè riè la gentilez- 
za Greca nè la favìezza Romana , 1' ottenne la 
femplicità Criftiana . Sebbene che dico Saviezza e 
gentilezza? E' Greci e' Romani non abbifognaron 
anch' elfi della Criftiana femplicità per deporre i 
brutti avanzi che poco (òpra toccammo , della 
barbarie più difumana ? 

Ma quelli efempi fon forfè tròppo antichi ."'e- 
(empio nuovo può effere tutto il nuovo mondo , 
renduto civile al tempo medefimo che Criftiano , 
E qui ancora io non appello ofnecdotj , ma ciò 
che a tutto il mondo e nuovo e vecchio è no- 
lifììmo e incontraftabife : in guifa che la propa- 
gazione del Criftianefimo in quelle parti è di- 
venuta obbieito non meno dell' umana politica 
che della carità divina. Ma fpecialmeme a fe-mi 
rapifee un efempio frefehiflìmo e forfè ancora vi- 
abile; una nazione immenfa , feonofeiuta già a 
fe fteffa , e al primo conofeerfi , nimica , fempre 
in guerra co' fuoi vicini , e in guerra cosi bruta- 
le che Ì vinti erano non preda folo , ma paltò 
ancora de' vincitori ■ ora di mano in mano che 
la Criftiana Religione vi penetra e vi fi appiglia, 
raccoglierli in borgate e appiacevolirti e gli uni 
farfi feudo agli altri e darli ajuto ne'lor bifbgni e 
amarli più che fratelli, a fegno tale che i barbari 
circoftanti dolcemente ftupiti , come già per te- 
ftimo* 

f 
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itimonianza di Tertulliano gli antichi idolatri al- 
la viltà de' primi Criftiani < a )-• TV, dicono, co- 
me cqfioro fcamèievottneiìte fi vogliati bene, e pron- 
ti fono gli uni per gli altri a dare h vita. Don- 
de ne fiegue che 1* un popolo convertito a Crifto 
fi tira dietro 1' altro , e dì molte focietà difpara- 
te fe ne forma una fola di cuore e dì fpirito che' 
è Io fpirito della pace , dell' innocenza, della ca- 
rità ,■ di maniera che d'innumerabilì covili dì .fie- 
re rafociabìli e antropofìi«he fe ne compone og- 
gimai una repubblica fola migliore affai dì colta- 
mi e più felice di fiato che non è i' immaginata 
Repubblica di Platone . Ognuno intende eh' io 
qui parlo della Criftianità fìoritiffìma del Para- 
guay . Né accade che verun bello Spirito a qu<- 
fto nome s' arretri , e penfi di fpacciàrfeiie con 
un difpcttofo ghignetto. Perfonaggi ci fono d'o- 
gni eccezione maggiori che flati fono fui pollo a 
.vedere coli' occhio e a toccar colla mano la veri- 
tà del fatto ; ci fono lettere di Prelati e di Go- 
vernatori^ ci fono monumenti autentici dell' una 
e dell' altra podeftà civile e facra ; in modo che 
gli Scrittori fieflì meno creduli vi an creduto , e 
anno dato il fatto per vero ; uè folame'nte il Si- 
gnor Muratori , ma il Signor Montefquieu , il 
Signor Buffon , il Signor Haller , già troppo no- 
ti al 



( a ) la Apol, e. ;p. 
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ti al mondo erudito per dover. eflere. da noi eita- 
ti; e. che più è ', non ha avuto il coraggio di 
ciò negare colui ftefìo che si umanamente ferine 
fulla deftruzion di coloro che credette nella Ver 
riti di quel fatto più intereflati. Ma fi dimenti- 
chi qui 1'. interefle.de' foileciti piantatori e irrig,a r 
tori che nulla fono < a ), e folo fi ricordi f inw- 
reffe di Dio accrefcitore e pel mezzo della fu» 
Religione di cosi falutari prodigi operatore . IJ . 
per metterli al niego , conerà teftìmonj dì tanta 
forza altro ci vuole che uno fcipito o motto a 
foirifo. . . ■• ' ' ■■■ 

Che fe pure un Ser cotale fi pregìafle di certa 
pertinacia dubitativa eh* egli ftìmaffe Capienza , 
ecco per lui un argomento di nuova foggia che 
non ha replica. Che fai tu qui? io gli dirò. Tuo 
fentimento è che 1' irreligione o CUtt* altra Reli- 
gione che la Criftiana, è più acconcia all' urna., 
na felicità . Che dunque fai tu qui in Italia;, in 
Francia, in Lamagna? Chi ti sforza ? Chi ti 
ritiene? Su, va nell'Arabia, o piuttolto nel Con- 
go, nel Pegù , nella Cafteria ; vanne alla buon' 
ora ad effere più felice . Che? ammutirci ? fai il , 
ritrofo ? Ah t' intendo : tu ami il buon ordine e 
il difereto governo' e la gemile coltura, cofe rut- 



( a ) i. Cor. f. j. 
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te proprie del Criftianefimo ; ma tu ami ancora 
certe licenze , che tu ben fai, proprie d'. altre 
Religioni, e dell' irreligione molto più , ma dal 
Criftianèfìmo defedate ì e però in feno del Cri- 
ftianefimo tu fparli del Criftianefitno . Ciò che 
garrire ti fa , non fono i mali eh' egli cagiona , 
fono i ritegni che Ja tua vizjofità non fofferifee . 
Sia il Criftianefimo più indulgente „ e tui fei to- 
rto con lui riconciliato. Ma come conciliare in- 
ficine cofe si ripugnanti, dogmi Criftiani e li- 
cenze più che Pagane ? L' una dunque delle 
due cofe , o ricrederti e ritrattarti di tutto il 
male detto contro- del Criftianefimo o caft 
tiara colà tra i Cafri più licenziofi* a gode- 
re la tua si defiata felicità . Prima però fi oda 
ciò- che. qui prefumé di opporre la fpalììonara 
ragione^, . 




RI. 
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RIFLESSIO NE XL 

Sulle Oppofizioni cantté la Religit» 
.■i Crìjìì.uiit, 

NON è qui mio pen/ìero di abbracciar 1 tuf 
to quello che V empietà immaginò contr" 
alia più Tanca Religione, Altre cofe cadon da Te, 
altre verran più in taglio altrove : ora mi riftria- 
go alle principali che riguardano la pubblica, feli- 
cità, e tono credulità , timidità, intoHerariza e 
divifione . ' ■ ; . ' ' .. :•-.--} , 

Credulità dicefì tiranna della ragione , nimica 
della fetenza . Dunque , ripiglio io , i Criftiani 
faranno i più grotti e ignoranti uomini del mon- 
do ■ Ma poflìbile .che i belli Spiriti iien e (Ti cie- 
chi e folli cotanto 3 Deh ci dicano, fe il ciel gli 
falvi,qual è quella feienza, cui il CriftraoeCmo 
ripugni; la fettorica? la logica? la fifica? la ma- 
tematica; ... Se pure feienza appo loro non fof- 
fe la vanità de' fogni e degli àugurj e degli oro- 
feopi dal Crìftiantfimo efterminara , Ogni feten- 
za , véra feienza dove anzi meglio che nel Cn- 
ftiarjefimo fiorifee ? Nel ceffo di più fccoli , fe 
rutta la letteratura non affogò mira dominante 
bar- 
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barbarie , a chi fé ne dee la gloria ? I migliori 
oratori e dorici e poeti e filofofi non furort egli 
Crìftiani e ì più eziandio Padri e Pontefici del 
Criftianefimo ? Si becchi pure, quant' egli vuole, 
r ingegno Epicureo, no , fuori del Criftianefimo 
egli non ritroverà mai in quelle età uomini da 
contrapporre ai Clementi, ai Bafilj, agli Eufebj , 
a' Nazianzeni, a' Leoni a'Lattanzj, a'Girolami, 
agli Ambrogj, agli Agoftini. Ma il far poi quel- 
la obbiezione all' età noftra-, ella è una lèmplici- 
tà fenza pari, per non dire una ingiuria paienta 
a tante Unìverfiti Criftiane per fama di ogni 
faenza celebrai iffi me . E voi, voi fteffi, miei Si- 
gnori, ii tanto che voi fapete , 1' apprendete voi 
dagli Ottentoti o dai Caribi? 
. Nè ancora io incendo qual li a coletta tirannia 
della ragione che voi alla Religione opponete : ft 
per ventura . lirannia non fbffe il vietare alla ra- 
gione d' intendere ciò che intendere non fi può t 
giacchù 1' intendere meta quello .che ai noi è in- 
telligibile, io non ha fapuro mai che fìa vieta- 
- to. Il Criftianefimo vuoltf si che fi creda ciò che 
alla ragione i ntellyji bile non è : ma nulla però fi 
credi che alla roedefima ragione . non fi. molti-i 
faggiamentc credibile . Crilto non - c Maometto 
che preferiva ignoranza per rifeuorere irragtone- 
ypl credenza , Chi e credula fjor Ui ragiu.ie , ,ne 
incolpi la Tua dolcezza di l'ale , non 1' imperiali-. 
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tà della Religione . Se poi più ragionevol ~Éit-U 
credulità Criftiana o l' incredulità filofoHca » a.fuo 
luogo il vedremo* j > ■ : / ■, : ' ."> 

La feconda obbiezione, cioè U timidità, pare! 
che prefa fia dal libro terzo della . Repubblica di 
Platone , dove il grand' uomo rigetta i tenori in- 
fernali fìccome inferii alla .generofità richieda maf- 
fimamentej a'cuftodi deila città e agii animi guerV 
rieri. Ma egli e però, dico io, il mcdeumo Pla- 
tone , il quale nel Cratilo afferma , ti .timore ef- 
ftre ti più grande e forte vìncoli* Mp anima, per- 
ch' ella fia ritratta da ogni ecceflò e nel fuo do- 
vere contenuta: egli è il medefimo Platone che 
la cento luoghi dell' opere fue intima S tutti i 
divini giudicj e le P«tie dell' altra yÌRt eh' egli 
chiama graviffime oltre ogni credere e terribilif- 
fime,- egli è ilmedcfimo Platone che bene fpeffo 
rammenta pure a tutti e inferno e tartaro e il 
fotterraneo carcere, dove 1' anime ree deggion: ef- 
■ fere tormentate («) . Che dunque. 5 In cofa tan- 
to effenziaie il gran filofofo da fe medefimo dis- 
corda ? Egli cosi bello 1 Spirita non «ri ; faldifli- 
mo. fèmpre nella divina provvidenza rimunera- 
trice eh* egli itirnò' al ben pubblico neceflària , 
cenfèrmolla, anfpiartiente eziandio 1 nel libra obi* 
-}!■• ■■■ ■. ' . . tua , 



C a ) f. il Cargii, il Ftdoat te. 
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mo dell' antidetta Repubblica , ni mai da quella 
perfuafione fi diparti. '.< 
■ Ma che pretefe egli dunque nel luogo obbiet- 
tato ? Altro a mio parer non pretefe fenonchè 
rigettare full'' inferno le indecenti e Orane finta- 
, fie di Omero , e la trilla figura che quello poes- 
ìa ivi fa fare a' Cuoi eroi , anzi pure agli Dii 
figura tale che infpira agli animi debolezza vile , 
non gcnerofa fortezza . Quella non è' una mia 
immaginazione nè una interpretazìon ricercata , 
egii è tutto quel libro di Platone che è una cen- 
fura perpetua di Omero e degli altri poeti che da 
quel principe tolfer l' idea delle fole loro. 

Sebbene io non deggio qui eflèr punto folleci- 
to di cit> che penfafTe uh filofofo, mentrecnè par- 
la per me la fteffa filofofia e la verità . Imper- 
ciocché egli è chiaro, come il fole , che le pene 
da un Die* ottimo minacciate poffono bensì e 
debbono' rendermi paurofo e debole al delitto, ma . 
ad una bella e onefta azione non già , Anzi il 
timore medeCmo mi renderà a quella più. gene- 
rofo : come appunto il timor della pena minac- 
ciata da Pietro il grande rendette i Rudi timidi 
alla fuga, collanti a fronte dell' inimico , Ella è 
quella offervazione di S, Ambrogio (*) vie più 
illultrata da S. Agoftmo, che vi è un timore di 
debo- 
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debolezza e dì codardia , ma vi è ancora un r>' 
more .di' fortezza e di generofità , e quello fi fu 
appunto ìl timore che fece tanti Martiri genero- 
fittimi difprezzatori di quanto avea di più terribi- 
le la terra . E fe pure alcuno fotte vago dell'in- 
trepidezza militare, ne interroghi Tertulliano, c 
gli dirà nel fuo *Afologetko non già all'orecchio, 
irla con voce si alta che f oda il- mondo tutto , 
fenza paura di eflére finenti to da niuno , che nel- 
le armate Romane non v' frati foldati si fedeli e 
si intrepidi, come i Crifliani.' Paniamo alla ter- 
za obbiezione . ■'• 

.Nulla più intollerabile al bello Spirito che t* 
ìBtolferanza , la quale,, 'acciocché divenga, più o- 
diofa, nata dicefi dagli Ebrei, e panata. ne' Cri- 
ftiani del pari che ne' Mufolmani, gelofa al forn- 
irlo e armata feiopre alla vendetta . Ai gran ro- . 
more che le ne mena, tu crederefti per, poco che 
■ piene fieno tutte le carceri , e per ogni dove for» 
gano ruote e fumiti canile . E guai che Ila toc- 
cato un filofufo ! Il mondo crolla da' fuoì cardi- 
ni , La prigionia gialla o ingioila di un filofofo 
fulla filufotìca bilancia prepondera a; tutta la fao- 
guinofa perenzione Neroniana . Anche il buoa 
Seneca perdóni ai Magno 'Aleffandro 1' oppreflìo- 
ne d' un' mondo.- intero e la ft'rage di forfè piii 
milioni d' uomini, ma non gli perdonerà mai la 
mòrte del filofofo Calliftene '. Gli è dunqite si 
. :. :■' . fccro- 
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facrofanto il carattere filofofale ? Io 1' ho venera- 
to Tempre e lo venero ; ma a tale ancora da cre- 
derlo impeccabile, ovvero inacceflibile alla, pena 
ne' (boi peccati ? 

Concioffiache io dimando, che ci vorrebb' egli 
dire con tante fue declamazioni 1' intolleranti (Ti- 
mo perfecutore dell' intolleranza ? Che a cìafcuno 
debba effer lecito di apoftatare , e di effere anco- 
ra maeltro e promotore di apoftafia? Tu dici che 
il tuo panicolar fentitnento non nuoce ad altri 
che a te, s 1 egli è erroneo/ e che l'errore vuoili 
correggere colla perfuafione, non col gaftigo . Al 
che io rifpondo che il particolar fentimento non 
nuoce ad altri, Ce fta chiufo nel tuo petto/ e fin- 
ché cosi chiufo fi fta, non ci è nè pure tribunale 
alcuno in terra che lo procedi criminalmente , 
Ma dinne il vero,- il tieni tu chiufo in realtà? o 
foltanto il paleli a chi illuminar ti potrebbe l o 
non piuttofto fpargendo lo vai tra gente atta pia 
a ricever tenebre che a dare lume? E ciò ria por- 
tato in pace ? e dalla fpada della giullizia farà 
vendicata a rigore ogni parola contro il governo 
e contro il principe; e faran tollerati con indo- 
lenza tutti i detti e ferirti e fatti contra la Reli- 
gione e contra Dio ? Umanità è cotefta , ovve- 
ro cecità, infenfibilità , ftupidezza ? Qui ben fi 
vede qual fia h Religione dì coloro che cosi pen- 
dino. Ma fe niun rifpetto di; Dio non gli muot 
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ve , muover gli dovrebbe almeno il male che dal 
gualbmeoto (fella Religione fovrafta ailo Stato . 
L'efperienza dovrebbe avere ornai aperti gli occhi 
de' mortali . Che dunque ? Dine minarti tuttodì 
dogmi pernizìofi, e niun ri fe riti riè ne ? La peftilen- 
za qua e là ferpeggiare , e lafciare gli appellati 
mifthiarfi liberamente co' fani ? E farà egli tol- 
lerabile chi perfuade tal tolleranza .* 

Il Criftianefimo si è di natura fua ed è ftar.0 e 
farà fempre intollerante , come intollerante dì 
natura fua è la luce delle tenebre , la verità del- 
l'errore, là fanità della malattia, la virtù del vi- 
zio : e chiunque di ciò lo incolpa, dà chiaro % 
vedere chi egli Ga e quale abbia intelligenza del- 
le divine cofe . Da tale intolleranza non fiegue 
però che infierire fi debba , affaltare , fpogliare , 
uccidere chi che fia . Quella -lì fu la maflìma di 
Maometto ed e un impoftor groffolano chi 1* 
Evangelo confonde coli* Alcorano , come fe il 
manfuetiffìmo Crifto, del pari che il feroce Mao- 
metto , venuto foffe colla fc'iabla alla mano ad 
acquiftarG feguaci. Che fe pure alcuni Criftiani 
fecero il medefimo che i Maomettani , fu egli 
Crifto che ciò loro dettale y ovvero la lor ambi- 
zione , la lor avarizia , la lor ipocrifia , od an- 
co un falfo zelo' riprovato da colui medefimo » 
di cui e* fi facean campioni ì Oltreché fi vuole 
diftinguere tempo da tempo , tempo di pace da 



tempo di guerra, in cui niun rigore fembra Co* 
verchio ; tanto più che foventemente chi moffd 
guerra alla Religione , la motte ancora ai princi- 
pato, tiè più rifpettò la niaeftà umana cbt la di- 
vina i e perà non è maraviglia che fopra i rei 
più fi àggravafle la mano . 

Ma tronchiamo i lunghi difcorfi , e con una 
parola terminiamo la controverlìa i II Criftiane- 
Cmo non è ciò che fecer gli uomini , ma ciò 
che Crifto prefcrilfe ■ Dunque , bello Spirito, a 
inoltraci tu nel Vangelo preferita 1* intolleranza 
eccefiìva che' tu quereli * o cella per tuo onore 
dal più accufarne il Criftianefimo . Gran tolte* 
ranza farebbe alcerto , fe cosi importuna calunnia 
fofle tuttavia tollerata , 

Senonchè ci è qualche cofa di peggio , All' II- 
dire i lamenti de' belli Spiriti contra l' intolleran- 
za , io mi crederei da principio che foffer le voci 
pietofe d* innocenriffimi agnellini. Ma. deh quale 
fu di poi il mio Itupore ! Tel fo dir io : il ciel 
(ì. guattii da limili agnellini : io non vidi mai in- 
tolleranza si acerba e si ftizzofa , come in pareo 
ch'i di loro." e mefehini i prefidi e i rniniftri del- 
la Religione , fe coloro avellerò eguale al buon 
volere anco il potere! Edi fono gli Antoni armati 
che fi lagnano che il pubblico fi armi a fua difefa-. 
Ai quali però Cicerone fa quefta degna rifpofta(a), 
I 2 Quat _ 

( a ) Filip. z. 

1 
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Qual cofa più {ciocca cbe avendo voi pigliate co»* 
fra la Repubblica F armi pemkioje, rimprocciaro 
ad altri le fa lutar i ? 

La tolleranza, dirai, la tolleranza è quella che 
fa fiorire il commercio e arricchisce lo Stato . 
Inganno , rìfpondo io, inganno madornale : ciò 
che per mezzo del commercio ■ arricchifce lo Sta- 
to, è il provvido ordinamento , è la fagace pe- 
rizia, e 1" induftria laboriofa, è il fottile rifpar- 
mio, è la fedeltà incorrotta, è la fceltezza delle 
merci e delle manifatture, non è la tolleranza d' 
Ogni Religione e irreligione. Già -Stati fi videro 
tolleranti fenza commercio , e Stati di molto 
commercio intolleranti , e Stati ancora , in cui 
la tolleranza vaile a fmugnere ì domcftici e im- 
pìnguere gli eftranj . Che fé pure al commercio 
più fiorente è richieda qualche tolleranza. , ella è 
quefta tolleranza d' altra Religione , non dell' ir- 
religione ; e la gente utile a quell' obbìetto già 
non fono i dottori dell' Epicureismo e dell' Ateit 
mo , ma fono uomini procaccianti in atto di 
mercatanzia , cui balla e ballar dee il non effere 
nella credenza loro querelati , fenzachè s' impac- 
cino della credenza altrui . Bensì cader qui po- 
trebbe la queftione fui negozio de' libri che tan- 
to per alcuni vien commendato . Su che io non 
ho altro che una parola da dire. I libri fono ali* 
animo ciò che fono i viveri al corpo ; (te bene 
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cosi degli uni , come degli altri la copia .' con 
cent' occhi fi Veglia fu i cibi del corpo che fiauu 
fani - e nulla fi guarderà ai cibi- deli' animo che 
non fieno peftilenti? Per rifpetto a quelli affari, 
non tocca al bello Spìrito il dare la legge , ma 
tocca all' accorta reiigìofa politica il cosi ordina- 
re le cofe che ne fia giovato il commercio, ma 
niente danneggiato il Criftianefimo nè il buon co*, 
fiume affai più d' ogni commercio alla repubblica 
vantaggi ofo . 

Di gran lunga più forte Contro al Crifti.melì- 
mo , anzi pure invincibile è panila a qualche fi* 
lofofo 1' obbiezione quatta e ultima , cioè la di- 
vinone . Uh regno divifo per teftimonio della 
ftefla Verità non può fuflìftere nè men colaggiù 
tra' Demoni comechè da Un medéfirao fpirito di 
fazione animati . Or Religione e politica , pode* 
flà facra e . profana , facerdozio e principato fon 
due principi di divifione , e però anco di defini- 
zione. Sicché dunque, fu, dìch' io, fu di bel nuo- 
vo a dare la fcalata al cielo.* non fi lafci più Id* 
dio uè per fe nè per mezzo de' fUoi mìniftri gd> 
vernare il mondo che pur è fuo : a me , dica 1' 
uomo , a irle tutte le redine del governo/ Iddio 
governi il cielo, io la terra/ fe no, tutto fia di- 
vifione e fcompiglio e mina. 

Oh filofofica , dirò io empiezza , o frenefia ? 
Se 1' una podeftà invade i diritti dell' altra , e 
,13 pana 
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palla i termini e rompe le mifure pofte dalla di- 
vini provvidenza, lo Co anch' io che molti e gra- 
vi {concerti ne feguìranno . Ma fuori di quello 
che è puro abufo , fconcerti non può opporre le 
non chi è nelle cofe del mondo affatto novizio . 
Conciofiiachè non vi fu egli ua regno di Perfia , . 
un regno di Egitto , una repubblica di Cartagi- 
ne , uria di Atene , una di Roma ? Non v'era 
egli Religione e politica , podeltà facra e profa- 
na, Sacerdoti e Re, Auguri e Arconti, Arufpici 
e Confoli ? E perciò quo' regni e quelle repub- 
bliche fi divifer egli e rovinarono? 

Ma qui taluno in afpetto più dottorevole ci 
fofì'erma , aggiungendo ai raziocinio |" erudizio- 
ne , e facendoci fapere che gli antichi Iddìi era- 
no i medefimi che i Re , e che f una podeftà e* 
ta incorporata coli' altra , e che l' una e f altra 
era riporta nelle raedefimc mani c che però non 
era maraviglia che in tal governo e repubbliche 
e regni fionderò . Erudizione , io confelfo jl ve- 
ro, affai nuova. Imperciocché ■ quantunque negar 
non fi poffa che alcuni Dii fonerò i medefimi 
che i Re, pure ciò di tutti gì' Iddìi è cosi falfo 
che convien effere dì tutta la Pagana teologìa af- 
fetto ignaro per darfelo a credere. Oltreché niu- 
no quafi trai Re fu fatto Dio , prima che finito 
avene di efler uomo, cioè di vivere . E poi re- 
ità ancora a' vedere, fe gli fteffi Dii Re foffer e- 
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glino ì primi autori di quella Religione che fta- 
bilirono , onde fupporre fi poffa rutta lavorata 
fui modello deh' umana politica ; fu che in al- 
tra parte forfè fia dato di piti errori il disin- 
ganno. 

L' incorporamento poi d' ambe le podeftà e 1* 
unione di effe nel medefimo foggetto, ella non è 
certamente cofa fenza efempio. Per tacere di ca- 
fi particolari e paffeggeri , i Re dell' Egitto era- 
no infieme Sacerdoti fovrani e prefidi della Reli- 
gione ( a ) .. Ma Io fpacciare tal cofa per uni- 
verfale e perpetua è il medefimo che profeffare 
ignoranza dì tutta 1' antichità . Imperciocché do- 
ve trovi tu che i medefìmi fofler gli Arufpìci 
che i Confoli Romani? fe anzi quelli folean dal- 
l' Etruria chiamarli . Il fommo Pontificato era 
pur eflb d' ordinario divifo dal Confolato . E Ì 
Re dell' Etruria eran forfè ì medefìmi che i fuoi 
Pontefici ? E i principi delle Galhe forfè ì oie- 
deGml che i loro Druidi ? E fe vogliam falire 
più alto lino ai tempi Trojani , chi fu che pre> 
fcriffe 1' inumano facrifìcio d' Ifigenia tanto da' 
beili Spiriti deteftato ? Già non fu né il (aggio 
Uliffe , nè il forte Diomede , né Agamennone il 
Re de' Re .• che anzi quelli con dolor fommo al 
comando di un Sacerdote fi fottomife. Ecco dun- 
I 4 que 



( a ) V. ftow* mi Civile. 
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que le due pndeftà in due divedi uomini colloca- 
te . Regia 1' una che in certe cofe comanda an- 
co a' Sacerdoti , 1' altra Sacerdotale che in altre 
cofe comanda agli ftefii Re ; giacche i diritti 
dell' una non fono i medefimi che i diritti dell' 
altra , né 1' una vuol Tempre ciò che 1' altra vuo- 
le , poiché fi fa che Iddio non Tempre vuole ciò 
che vuole 1' uomo . Di che buon teftìmonio può 
effere tutto il Senato di Roma , il quale nella 
■caufa dilla cafa di Cicerone diftinfe molto be- 
ne i diritti civili dai facri, decidendo de' primi , 
« rimettendo la decifion de' fecondi a' Pontefici , 
comechè i Pontefici follerò membri del medeGmo 
Senato ( a ) . 

Quanto è poi al Criftianefimo, Crifto poteva, 
chi ne dubita? la fua podeftà comunicare a' Ma- 
gnimi, a' Principi, agi' Imperadori Romani: e- 
gli n era 1' arbitro fupremo. Ma forfechè il vol- 
le! E fe noi volle, forfechè il bello Spirito avrà 
il diritto di censurarlo? Il bello Spirito ama egli 
forfè più di Crifto f umana felicità , o meglio ne 
conofee ì mezzi e i modi di confeguirla ? o pe' 
divi (li menti di Crifto cafeò forfè in addietro, o 
deve oggi cafeare il mondo ? Venghiamo fenza 
più al fitto. Quando imperò un Coftantino Ma- 
gno, un Teodouo Magno, un Carlo Magno, vi 



( a ) f. Cit. prò Domo faa. 
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furon pure e Sommi Pontefici e Vefcovi e Sacer- 
doti , come ci fono al preferire, e tali che fa- 
pean foftcnere con vigore invitto la lor podeftà , 
e alcuni di tempra sì falda da {tare a petto a 
tutta la maeftà dell' impero . E quale {compi- 
glio perciò , quale rovina ? Io rrovo anzi 
che 1' impero fu allora piti che mai fioren- 
tiffimo . 

Ne u" uopo è tampoco di andare cosi lontano: 
batta aprire gli occhi e guardar fuori della fine- 
ftra. Ecco d' ogn' intorno regni e repubbliche coi 
due princìpi di dìvilìone (tarli utiitiffime , e coi 
due principi di distruzione per fecoli e ferali con- 
fervarfi in alta profferita e gloria * Mifere fpe- 
culazioni filofofali da luminoTiIfimi fatti ("menti- 
te e atterrate ! Che fe talvolta fegul qualche di- 
lordine , quello fu effètto della condizione uma- 
na, non dell' ordinazione divina < Concioflìachè 
qual e mai 1' ordine si ottimifiimo che a difordi- 
ne non foggiacela , ove all' umano arbitrio fu 
commeflo ? 

La più foda ragione a cosi penfar mi coitrin- 
ge . Imperocché fe le due podeftà fono dittiate , 
fe fono diverfe , e a diverfe mani affidate, ven- 
gono però amendue da un medefimo principio 
che è Dio, autor della natura e della Grazia , c 
da Dìo fono al medefimo fine ordinate che è ìì 
umana felicità . E fe alcuno mi opponeffe che fi 
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toglie pur qualche cpfa al principato ; che è mai 
ciò, io ridonderei, in paragone di quello che al 
principato medefirao 0 rende? Ma in realtà nient 
altro al principato li toglie fé non fé 1' abufo , e 
fe ne confacra 1' ufo legittimo e rinforzali mira- 
bilmente : di che ninna cofa è più utile cosi a 
fudditi , come a' Regnanti . 

Si, non altro toglie il facerdozio al principa- 
to fe non 1' ab ufo , Già il dilli , la podeftà facta 
è d' ordine foprumano , «omo alcuno non vi ba 
diritto, dia è tutta di Dio : e a chi dunque ap- 
partiene il darla fe non a Dio ? A Dio appartie- 
ne 1* eleggerli i miniftri che gli fono in grado .- 
non fì fa torto, a coloro , a cui non fi fa grazia • 
Egli talora le due podeftà accoppiò , d' ordinario 
le difgiunfe , e ciò con provvido confìglio , si a 
fpartire il pefo che faria fopercbio delia doppia 
amminiltrazione, si a correggerne più facilmente 
gli abufi . Gran pericolo in chi foyrafta , di (li- 
mar lecito quant' egli vuole , e di volere quant' 
egli puote : che fu appunto la regola fetale che 
feguirono i tiranni , e che alcuni belli Spiriti ap- 
provano ad onta della ragione e a ftrazio della 
umanità. .- -, 

Ma che fa egli per fua dell'inazione il Sacerdo- 
zio ì Alza egli a nome di Dio V autorevol vo- 
ce., e no, dice , no Signore , quello non ti è le- 
cito , A'ow Iket : e fe tu il fai , fappi che quan- 
tum 
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tunque poffeditore di Un regno terreno , farai e- 
fclufo dal regno celefte , e t' incoglierà la difgra- 
zia di un Re infinitamente maggiore che tu non 
fei. 1 tu ci penfà ; e voi penfateci pure Miniftri 
tutti e Vaflàlli , fe ad uomo ubbidire fi debba 
piuttofto , ovvero a Dio . E con ciò quanti ec- 
cedi e difordiai impediti • Saggio provvedimen- 
to e falutare che anco i poeti e i filofofi Gentili 
approvarono, e che Platone ftabiil nelle leggi del- 
la nuova fua Repubblica. 

Ne però nel CriftianeGmo la podefta facra met« 
le a' popoli fé armi in mano contro alla profa- 
na , mainò ? che anzi la vuol tempre rifpettata 
qual cofa anch' effa divina , eziandio quando la 
Religione vuole che fiale difubbìdito : fi rifpeta 
la podefià , fi difubbidifea all' abuCb ; ciò che in- 
feguaron gli Apoltoli Pietro e Paolo, e pratica- 
rono i primi Criftiani, 

Che fe poi l'ufo della podeftà è legittimo, deh 
quanto dalla Religione è innalzato e avvalorato ! 
La podelta allora più che mai qual cofa affatto 
divina fi rapprefenta ; i fuoi ordjni fono come 
ordini fpediti dal cielo; e a pretfarne 1' efecuzio- 
ne boa è folo la fpada umana che fguainata fia , 
ma la divina altresì che a tutti fui capo guizza 
e lampeggia . In fatti chi più del Gridano per 
matlìma di Religione fommeffo al terren princi- 
pato ? chi più alieno dalle rivoluzioni in altre 
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Sette cosi frequenti l I Romani idolatri pel cór'- 
fo di anni molti fempre in atto di sbalzare dal 
irono gì' Imperatori , eh' eglino poc'anzi aveann 
intronizzati , e da cui erano eziandio largamen- 
te beneficiati .* mentrechè i Criftianì fpogliatì , 
ftrazìari , proferirti , fempre intenti erano a ono- 
rare e fervire , quanto la virtù il permetteva , gV 
Imperadori ftefli eh' erano loro fieriffimi perfecif- 
tori è 

Nè potean fare altrimenti - fenza partirli dagF 
infegnamenti e dagli efempi del lor divino Mae- 
ftro . Tutta la vita di Crifto è cofa in quefta para- 
te si miracolofa che il liberifEmo filofofo Monta- 
gne non rifina di farne le maraviglie . Uno che 
avea nella Giudea si grande autorità , non mai 
contravvenire a verun dovere d' infimo vafTallo ! 
tfferlì foggettato a. tutti i peli del civile e poltri* 
co governo ! averne dato fu ciò le più belle e 
falde regole ! e piuttofto che mai trafgredirne u- 
na fola , eflerfi volontariamente fottomeffo alla 
più ignominiosa e fpietata morte [ Non è egli 
quello un sì gran fatto , per cui , quando ancor 
Bull' altro ci fofte , la perfona e la legge di Cri- 
fto 'dovrebb' effer eternamente al Principato fiera 
t veneranda; 

Chiunque pertanto a quella muove guerra , al 
Principato la muove e chiunque vuole una foia 
podeftà , non ne vuole niuna : feofla che coftui 
abbia 
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abbia Y autorità facra, rifpetterà egli la profana ? 
Egli alcerto , rimovendo il Sacerdozio e la Reli- 
gione , rimuove il più forte c immobile fofte- 
gno al Principato. Suo foftegno unico farà il ti- 
more, farà l'amore, farà l'intereffe puramente li- 
mano de' Sudditi , foftegno si incerto e labile , 
come fono le cagioni fu cui fi appoggia ; foftegno 
per cui non farebbe più ficuro fui trono un Re 
legittimo che ne' fuoi dirupi e tra le fue mafna> 
de il Vecchio o fia Signore dalla Montagna. Il ca- 
priccio fa, il capriccio disfà, oggi in catene chi 
ftrinfe ieri lo fcettro . Nel Crifrianefimo non co- 
si: tutt' altro è l'appoggio della Sovranità: nè di- 
co folo il giuramento di cui fi valle ancora 1' 
idolatria , ma dico eziandio il facerdozio che 
colla divina parola e '1 giuramento ralToda e i fo- 
vrani diritti consacra. Nè va lungi dal vero chi 
penfa, buona parte della profperità degl' imperi 
de' Carli , de' Teodosi , de' Coftantini doverli al 
favore che il Principato preftò al Sacerdozio , e 
if Sacerdozio rendette al Principato. E voi, belli 
Spiriti-, rendete , fe fapete , altra ragione , per- 
chè i Principati altrove si fmodati e ruinolì , nel 
Criftianefimo fieno generalmente ftabili e mode- 
rati , 

Per le quali cofe chi ama il buon ordine , chi 
T affinamento delle cupidità malvage , chi P ec- 
citamento a' proprj doveri , chi la pace e la Scu- 
rezza, 

V 
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«zza, ch'i i beni tutti della vita faciale, e quelli 
che di fanti beni è madre e tutrice, la difcreta 
e pacifica fovranità , ìn una parola , chi ama la 
più univerfale e piena felicità che avere fi porti» 
qui in terra, colui, fe è faggio , amare pur dee 
la Religione, e cT infra tutte quella Religione che 
ha per bafe la legge naturale , e che perciò di- 
fcordare noti può dalla fana politica, la quale pur 
e fulla medefima naturai legge fondata ; Religio- 
ne per confeguente che non divide a distruzione 
gli Stati , ma gli ftabilifce e gli perfeziona e gli 
profpera divinamente ; e tale fi è dimoftrato ef- 
fere la Religion Criftiana , tanto però degna d' o- 
gnì favore degli amatori del pubblico, quanto de- 
gna d' ogni defecazione 1' empia filofofia che la 
combatte. Ora ci reità a vedere della felicità pri- 
vata , alla quale più bcamofamente tutto il noftro 
cuore cì chiama. 



RI- 
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RIFLESSIONE XII. 

' Se alla felicità privata fta piìt conducente la filo- 
fofia del bello Spìrito,, ovvero U Religione, 
e fpecialmente la Rcligiort Cri/liana. 

VA gli a il vero , con tutti i loro artifìci 
non riufcl mai agli antichi Epicurei , riè 
riefce a' belli Spiriti moderni , di acquiftarfi fama 
d' uomini benemeriti del pubblico - Che anzi la 
lor fifofofia non ofa nè pure, come vedemmo, a 
fàccia fcoperta al popolo moftrarfi t nè tutto lo 
sforzo d' alcuni uomini dottiffimi e acutifiimi non 
baftò a purgarla A' ogni pregiudizio fmiftro . E 
in realtà che fi può egli fperare a pubblico van- 
taggio da una filofofia, mercè di cui non lì vide 
mai veruna repubblica nè pur mezzanamente fe- 
lice? II perchè gli Epicurei moderni che più ac- 
corti fono, fi tengono affatto lontani da' pubbli- 
ci affari, come già fi tennero gli antichi ( * ) * 
perfuafi di ricattarli ampiamente colla felicità pri- 
vata, a cui è più fenfibile il cuore umano. 



(* ) V. Cit. I. u dr iig. e. ij- 
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SI , la felicità privata è il proprio e fovrano 
lor vanto. Come può 1* uomo, e' dicono, viver 
felice lòtto una Religione che impone leggi e mi- 
naccia gaftìghi ? Sempre riftretto quanto al pre- 
fente, Tempre anfiofo quanto all' avvenire. Que- 
lla felicità foto germoglia in feno alla noftra fi- 
lofofia, nimica del pari d' ogni anfictà che d' ci- 
gni riflrigni mento . In fatti cqJoro che piti ama- 
no di ftarlì allegramente, ve' come in folla defer- 
tano dalla Religione, e fotto le noftre filofoBche 
infegnè lì arrolano. Il pubblico che fa.a noi? La 
beatitudine è eofà tutta perforale e propria di 
ciafcheduno .- beati noi , tutto per noi il mondo 
va bene . 

Cosi gli egregi noftri amadori della Umanità : 
ì quali per goderli quattro di fciolti e giocondi , 
lafcerebbero andare alla mal' ora cittadì e regni .* 
coerenti in ciò a' loro principi, n£ l cercar fi quell' 
una felicità che in cuor loro fi figurano , anche 
a collo dell' uni ver (ile miferia - ma floltiilìmi 
nell' immaginare che fanno una felicità privata 
contraria alla pubblica ; come fé poteffe ftar be- 
ne un membro per que' mezzi, onde tutto il cor- 
po fra male. Un uomo dunque faria al medefimo 
tempo felice e infelice, felice pe' beni privati che 
fi procaccia, infelice pe' mali pubblici , di cui 
partecipa ; e però egli farebbe un vero e vìvo Ir- 
(acervo , 

Ma 
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Ma che dil>' io felice pe' boni privaci ? Spie- 
ghiamoci, Cotefti beni quai fono ? i terreni pia- 
ceri ? Di tai piaceri, io il confetto, è più libe- 
rale !a voflra filofofia che non la Religione , e 
maflìmatnente la Religion Criftiana . Ma infine 
tutti fon piaceri di terra : nè ben fi fa , fe più 
fieno i fiori o le fpìne che la terra produce . S' 
io ne dimando a' voftri calcolatori , la Comma de' 
mali pareggia, fe non avanza la foni ma de' beni. 
Tutta ■ alcerto la filofofia e la fperienza ne accer- 
ta che pura e perfetta felicità quaggiù non fi è 
trovata giammai. Poco mele, nè fenza affenzio, 
tal è f imbandigione beatifica che la terra appre- 
tta a' cupidi mortali. Onde io Tempre maraviglia- 
to mi' fono di coloro che alla terra limitaffero ì 
Ior penderi . E che ? Speravan egli di pur tro- 
vare l'intiera beatitudine che qui non è? ovvero 
Si una beatitudine affai mefchina fi contentavano? 
Ditelci voi, fe il fapete, Signori miei, che più 
di tutti alla terra vi abbracciate . La Religione 
almeno mi apprefcnta una beatitudine lenza para- 
gone più grandiofa . 

E poi è forfè il folo piacere , ciò che il cuor 
umano deGdera ? Io ben fo la malagevol impre- 
fa eh' ella è , il parlare ad anima fenfuale di cofe 
che fieno fopra 1 fenfi elevate . Quefte per lei fo- 
no Ombre e vanità ch'ella non fa intendere, non- 
ché apprezzare : a giudicio fuo nulfli ci ha di fo- 
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ào e dì pregiatole fe non fe ciò che fi vede e fi 
palpa- - mangiare, bere, poltrire e darfi mirtillo , 
quella è la fua perfetta beatitudine . Ma fe tal è 
la beatitudine dell' uomo , quale farà poi quella 
della beftia > Vero è pur troppo che ci fono pa- 
recchi , ai quali la dignità è di pefo : e come di 
certi Princìpi conta la Storia che per isfogare 
le baffe lor voglie , pigliamo velli e modi fervi- 
li , cosi coftoro fi metterebbon volentieri folto la 
pelle di qualche animale per meglio foddisfare a' 
loro appetiti animalefchi . Nè io dubito punto 
che fe novellamente ci ritornaffe la famofa Circe 
co' fuoi beveraggi , e in tale e cotale adunanza, 
diceffe .• Pigliate e bevete , Tu capro farai , tu 
vacca, e tu ( perdono gentili orecchie ) tu por- 
co.: io, diffi , non dubito che non foffer per ac r 
cenare con gioja la cortefe profferta , fe per ventu- 
ra non gli atterrine il battone del mandriano o il 
coltellaccio del macellaio . In realtà a certuni , 
per divenir animali, poco più manca che cambia- 
re in zampe le mani e curvare il grifo cosi, co- 
me anno curva la mente. 

Dico il vero che di tal beatitudine s' invogli 
e fi appaghi ingegno tondo e groffò , avvezzo a 
giudicar delle cofe col ventre e cogli occhi , non 
iftupifeo gran fetto : immerfo tutto nella materia 
che può egli defiderare che materiale non fia r" 
Ma che una mente valla abbia si corte idee, che 
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un cuor generofo nutrifca si baffi defiderj , e che 
fe ne compiaccia , e fe ne faccia gloria pretto le 
perforfe più colte e (ignorili , anzi vezzofatnentc 
le invici a si fatte fenfualità , come al più bel 
paradifo, chi non dee reftarne non folo ftordito , 
ma ftomacato? E pure la è quefta la beatitudine 
che a voi , Grandi della terra , a voi , Dame e 
Cavalieri , 1 voi , uomini di lettere e di talenti , 
li ugola rm ente è profferta , e profferta da uomini 
che fi ftìmano il fiore di tutti gli uomini < Tan- 
to dunque- la viltà dell' appetito potè deprimere 
Ignobiltà dello fpirito! E voi anime bennate, il 
("offerite voi ì non vi accendete di fdegno ? non 
rigettate con alto difpetto e l'offerta e gli offeri- 
tori ? Ah lungi da noi vaHan coftoro , cosi di- 
vifl di ftanza, come divifi di voglie e dì penne- 
li , vadano effi co' bruti loro fratelli a goderfi in 
pace la non umana loro beatitudine. 

Sebbefl no , grida Cicerone ( a ) , né pure dì 
quella mìferà beatitudine non fono padroni effi , 
ma la fortuna : Fh vita bsatd: domina fortuna , 
Imperciocché o tu, dimmi, i piaceri fon egli in 
tua mano ? in tua mano le melodie e i teatri e 
i cicalecci e i tokai e gli ftorioni e i francolini ? 
Pochi fono che dir poffano col riccone Evange- 
li 2 lieo 



( a J L. 1. d, Fin. e-17. 
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lieo {")■' Su, anima mia, tu bai qui da fguaz? 
%arla .- mangia, bevi, follatati a tuo beli' agio. 
Benché chi è colui che a fuo beli' agio il puffo 
far Tempre- 3 L' abbondanza non è fempre compa- 
gna del desiderio : bensì dell' abbondanza è fem- 
pre compagna la fazietà e la noja ■ né ci è va- 
rietà al mondo che poffa 3 quella ovviare bafte- 
volmente : oltreché i fenfi fteiTi ahi troppo limi- 
tati fono all' immenfità degli appetiti . E la na- 
tura del corpo umano quanto è alterabile d' utf 
ora all' altra! Puoi tu, far si che mai non ti dol- 
ga il capo o il ventre? No, dunque, la tua bea- 
titudine non è in arbitrio tuo , ma della fortu- 
na .• Vita beata domina fortuna , 1 

Ma vada pure ogni cofa quanto può andare a 
feconda i uno che uomo fia , può egli della na- 
tura e della forte che gli viene attribuita , viver 
contento? Dico affo] utilmente di no. Alza, o uo- 
mo , fe è poffibile , il vifo dal fango , e afcolta 
le voci della natura .* e fe tu ripugni , ella ti da- 
rà pure tali ftrappate che coftretto farai di ferr- 
arla a tuo difpetto . Tane' è , il fentimento della 
propria dignità e 1' idea dell' ottimo fon due co- 
fe si altamente ftampate nell'animo dell' uomo che 
non fi cancelleranno mai , nè mai lafceranno Er 



( a ) Luca c. il. 
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pìcureo alcuno de' fuoi piaceri efler beato. L' una 
cofn e 1' altra fvolgiamo. 

Dico in prima il fentimento della propria di- 
gnità , e quindi il deCo dell' onore e V odio dell' 
avvilimento e del difprezzo . In fatti per 1' ono- 
re quanti fon pronti a facrificare non fol piace- 
ri, ma ripofo , fanità e vita ? Miracolo è poi il 
ritrovare un animo si ftupido o si villano che 
all' avvilimento e al difpregio non fia fenfitivifli- 
mo . E ciò che altro dire ci Vuole fe non che 1' 
uomo è qualche cofa di grande , e che fi cono- 
fce tale, quali che lìano le cìrcoftanze. , in che fi 
trovi , e che però ad ogni onta fi rifente comedi 
fe indegna ? E fi rifente a fegno che Peggio è lo 
firarto al mìo pam che il danno . E fpecialmente 
1' uomo ha un fenfo intimo delia fua fuperiorità 
fu tutte le beftie, e fuperiorità tanta eh' egli fe 
ne fìima fignore , e ne efercìta la fignoria co- 
me fù viventi d' interior natura: eofa si vera che 
il più vii omicciato a grave torto fi reca , l' cft& 
re feriamente chiamato èejìia . E che" fia" poi * fe 
un tal nome dato fia a perfora per iftato , per- 
educazione , per fapere , per grandezze d* i- 
dee e di fpititi elevate ? E pure quello è in fo- 
fìanza il beli' onore che alle perfora appunto più 
qualificate fa il bello Spirito con Epicuro , Il 
già" detto e davanzo a confermazione dì quanto 
io dico. E con ciò «flit la maraviglia del per- 
ii j che 
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chè i più grand' uomini dell' antichità tanto dlf- 
pctto aveffcro della dottrina Epicurea . Dottrina 
è quefta da fare per gioja faltare le pecore ma 
per gli uomini e maltintamente per uomini gran- 
di ella è una contumelia . Andar a dire a un 
Ciro, a un Temiftocle, a un Camillo, a un Af- 
ricano eh' egli preffo a poco è una pecora , e 
come una pecora nato a vegetare e poi tutto tutto 
morire , onde faccia pretto a feorrere ogni prato 
e a cogliere del piacere la rofa , prima che mar- 
cìfea, oh indegnità ! Pariti i vedere quelle grand' 
anime fdegnofe fhr!i da prima incerte, fe chi par- 
la cosi, uomo fìa della medelìma natura, ovvero 
bruto in forma umana; indi coii bieca guardatura 
torcer altrove il paffo, dicendo, sforna degna del- 
la pecoraggine che fiumano le tue parole ! Nè , 
a dire il vero, io comprendo, come di tal forte, 
puffo pago chiamarli chi tutta non ha nel fango 
fommerfa la particella dell' aura divina . Imper- 
ciocché quel cofa, io alzo più che mai con Cice- 
rone 1' irata voce , qual cofa ci ha egli tqftì di 
lieto e di gloriofo ? 

Dieta fecondamente che alla beatitudine Epi- 
curea ripugna 1' idea dell' ottimo . Giacché non 
convien figurarli che 1* idea fola. del piacere riem- 
pia e domini il cuore umano , Signori no . Le 
idee predominanti in ogni uomo fon due , quel- 
la del piacere e quella dell'ottimo. Di quella bel- 
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la offervazione fiamo debitori al primo difcepolo 
di Socrate , per 1* eccellenza fua foprannomato il 
divino ( a ) , il quale infegna che , febbene la mag- 
gior parte degli uomini è dall' idea del piacere fe- 
dotta e trafportata , pure beata mai non può effe- 
re , perchè la grand' avverfaria, 1' idea dell' otti- 
mo, le fi leva incontro e la fgrida e le getta in 
faccia la fua turpitudine e la fua follia . Conciof- 
iìachè in realtà il lafciarfi governare dall' idea del 
piacere che cofa è ? El!a è propiamente una fpe- 
cie di mondo al rovefcio, l' inferiore chefovrafta, 
il fuperìore che fottoftà , il cieco che guida il 
veggente , il fervo che comanda , il padrone che 
ferve, il cavallo che tiene la briglia, e il cavalie- 
re che qua e là fi lafcia sbalzare .* anzi F uomo 
cosi diventa Scilla , Centauro, Minotauro o 
fe altro v* ha moftro peggiore , in cui la parte 
brutale predomina all'umana, il corpo all'anima, 
1' appetito all' intelletto, la concupifcenza alla ra- 
gione . Bruttìffimo difordine ad ogni anima ben- 
nata infopportabile . Maggiore fon io , dicea già 
con nobile difdegno Seneca il Morale ( c ), Mag- 
giore-fi» io e a cofe maggiori generato che attene- 
re fi biavo del mìo corpo. 
E poi , dove e quando è che ttovafi la beati- 
le 4 tudi- 



( a ) Pht. nel Etdro . 
ì fa ) Plat. 1. 9 . de Rep. 
( c ) Epifi. 66. 
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tudine ? Odafl Agoftino, il quale per acume d* 
ingegno e per folidìtà di giudicio e per ampiez- 
za di cognizioni ben può andare di pari co' filo- 
lofi più fubliroi . Or la beatitudine fi trova , di- 
ce egli C <* ) , allora quando ciò che è V ottimo 
peli' .uomo, e fi ama e fi poflìede: Ctm , quod 
efi bomìnis optimum, & amatur & babetur . Ri- 
cercbiam dunque 1' ottimo dell' uomo qual fia . 
Forfè il piacere ? Pel maggior numero, che è il 
numero de' folli, si , rifponde Platone nel libro 
terzo delle fue Leggi, ma per le perfine più elette 
non già. E del filofofo dice in ifpczìalità eh' egli 
intento d' diletti puri dell' animo, difpre^a ip'tom 
ceri del corpo , pureb' egli fia filofofo vero , no? 
finto . E già il grand' uomo avea detto in più 
luoghi e nel Civile fpecialmente che le cofe incor- 
poree eran fra tutte le più grandi e belle. 

£ chi può dubitarne , folcanto che abbia fenfo 
d 1 umanità? Il tuo fenfo fieffo io appello, o uo- 
mo, e al modo che fé' Platone nel libro nono 
della fua Repubblica, io ti dimando.- Stimi tu di 
più dolce e pura foftanza il cibo e la bevanda e 
la tre rea e la carnalità che la feienza e' ii credi- 
to e la ftima e la benevolenza dì tutta gente ? 
Se a te foffe data la fcelta, vorrcftù. eflèr piuteo- 



( a ) X» r. A Motihi Ecelefie c. j. 
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fio un Sardanapalo , o uno Scipione Emiliano ? 
Se tra Obbietti di pregio tanto diverfo ti fai in 
dubbio , tu uomo non fei , né conofei tampoco 
quello che pure tu Tenti , cioè che 1' animo è per 
natura fua più fune che il corpo , e che però an- 
che i diletti e i dolori dell' animo nrc vogliono ai 
diletti e al dolori del corpo. 
. Senonchè l'ottimo, di cui parla Agoflino, non 
è del pari qualfivoglia bene incorporeo. Nè ere* 
da Epicuro, nè creda il bello Spirito d' imbaraz- 
zarci dicendo eh' egli pure ha piaceri incorporei , 
onde bearli anco in mezzo a' corporei dolori , 
cioè il piacere della fcìenza, il piacere dell' auto- 
rità , il piacere della, ftima e della benevolenza 
de' faggi . Imperciocché ' oltre alla feonvenen- 
aa de' piaceri incorporei coli' uomo tutto corpo- 
reo toccata di fopra , quelli medefìmi loro piace- 
ri fono elfi pure, come dimoftran gli Stoici, ro- 
ventemente giuoco della fortuna : Vita beat» 
domina fortuna . Quante volte , donde li fperava 
laude e favore , li raccoglie odio e vitupero ! E 
tutto il bene della feienza è distrutto dalla fine- 
moraggìne o dallo ^ordimento . E vago farei di 
fapere , come foffe per formarli la fua beatezza 
un bello Spirito o fmemorato come un Giorgio 
di Trebifonda, o calunniato come un Socrate, o 
come un Regolo meffo al martora , 

Ma il medefìmo Socrate ci guida più avanti , 
e nelle 
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e nelle «ircoftanze appunto triftiffime , in che 
trovavafi, una gran diftinzione egli pone (a) tr* 
gli fteffi beni incorporei , e ben fe gli dee crede- 
re , poiché gli uni e gli altri conofeeva a pruo- 
va, che dice egli dunque in quegli eftremi? Par- 
lando di Anito che attenderà a procacciarli ric- 
chezza e luterò e onore , noncurante della verità, 
della fapienza e della virtù , io lo /griderò , dice , 
ptrctfigli abbia per nulla le coft di fommo presso r 
e fommamem appresi le cofe da nulla. Sentenza 
degna di cosi gran Savio . 

E quindi venne, cred' io, V altra fentenza an- 
cor più bella di Platone ( b ) , che a ri/guardo 
della virtìt e della felicità , tal è uomo a uomo , 
qual è città a città. Ben ordinata e felice è quel- 
la città , in cui gì' inferiori a' fuperiorì ubbidi- 
scano, e ì fuperiori ubbidivano ai dettami della 
virtù.- ben ordinato e felice è 1' uomo altresì, in 
cui gli appetiti ftian {oggetti alla ragione , e la 
ragione ftia foggetta ùmilmente alla virtù . Non 
altramente può averli il buon ordine , nè fenza il 
buon ordine può averli la pace, nè fenza la pace 
può averli la felicità . Ed ecco in bel vincolo , 
come ragion vuole, la privata felicità colla pub- 
blica indivifibilmente accoppiata . 

Mal 

; : 

{ a ) NelP Apologia. 
( b ) DtlU Rep. i, 9 . 
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Mal conofce la virtù chi fi lufinga di potere 
lungi da effa viver felice . Ella è quel falò otti- 
mo in terra che può ordinare 1' uomo e renderlo 
migliore . Concioffìachè t uomo è fe non unica- 
mente, alcerto pri nei pali ffimamente l'anima fua : 
e niuno dubiterà, dice Agoftino {a), che la vir- 
tù non fia che renda 1' anima migliore c ottima, 
eziandio : Ne/no autem duèitavcrit , qttìn vìrtut a~ 
«imam faciat optimum. 

Ed è la virtù appunto , dico la vera e foda 
virtù, che manca a' miferi Epicurei . Impercioc- 
ché non jfperino effi più di abbagliarci con que' 
loro fpeciofi titoli di virtù, d' oneftà, di fapien- 
za. Già Tappiamo affai bene, dove quefti vada- 
no a finire , cioè a quel mefehino faper fare, che 
cosi 6 comune al vizio , come alla prerefa vir- 
tù . La virtù alla perfezion noftra e però alla fe- 
licità conducente, è quella fola vinù che ha la 
radice nella dignità dell' uomo e colla cima fi-le- 
va fino alla maeftà e provvidenza di Dio . Ecco 
il vero filofofo, quale da Platone è deferitto ( b ), 
veramente virtuofo e felice, un filofofo cioè a di- 
re, che aderente per P ordinario al decoro e al di- 
vino , diventa egli fleffo , quanto a uomo è poffibi- 
le, detorofo e divino . Deh qual rapporto tra la 



t*)L.i.dt Mar. Iccl. c. &, 
( b ) Della Rep. 1. p. 
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filofofia Platonica e la fìlofofia del bello Spi- 
rito ? 

Ma che fia poi , fe la filofofia del bello Spiri- 
to fi metta a fronte della Religione Criftiana ? 
Quella filofofia mi accarezza , ma mi avvilifce ; 
mi diftingue dal popolo , ma fammi limile a un 
giumento . Ah tengali ella pure le fue carezze : 
io si fatte diftinzioni non ambifco : più volentie- 
ri mi Marò confufo colla più vile plebaglia . S' 
io non farò ammeffo a' filofofia mìfteri , nè avrà 
fama dì bello Spirito, avrò invece la coniazio- 
ne di credermi fimile a Dio, e mercè della Gra- 
zia non pur amico di Dio , ma figliuolo ancora 
ed erede : e fe la mia Religione mi priva quag- 
giù d 1 alcuni vantaggi , altri in campente me ne 
promette migliori di affai e maggiori , invece 
della terra mi profferifce il cielo , ove con Dio 
regnar beato per tutti i fecolt de' fecoli *. Tu ti 
befferai per ventura di quelle mie immaginazio- 
ni ; e già awifai che farebbe altrove efaminata 
la loro fodezza : ma frattanto chi di noi due de* 
vivere più contento, io col popolo, o tu con E- 
picuro ? io in si alto flato preflb Dio ^ o tu in 
grado si baffo fra i bruti ? Per verità, affai brn- 
tale uomo debb' effer colui il quale pur folamante 
ne dubiti. 

Egli è grande, lo fo, il predominio che ha fu 
ì noftri animi il ben prefente e fenfibile . Ma 
WHOlfi 
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vuolfl riflettere che fe la filofofia del bello Spiri- 
to dona qui alcuni di si fatti beni , altri anco- 
ra ne rapifee . Imperciocché mici Signori, qua- 
le ftima fi può egli avere di voi , e qua! rìfpet- 
to per voi, fe a mala pena fiete da' bruti diftin- 
ti? Tutt' ai piii quel rifpetto e quella ftima che 
ha una capra per un cavallo (iccome più grande 
e più robufto ■ Ma pel cavallo medefimo che fti- 
ma e rifpetto avrà egli il lupo e la pantera ? 
Io confetto il vero che , fe mai quella filofofia 
mi entraffe nelF animo , tutta ne ufeirebbe la 
venerazione eh' io fento inverfo il genere u- 
mano . 

E ne' bifngni poi quale fovvenimento ? Ci 
vuol altro , belli Spiriti , che gridare umanità , 
umanità . Che umanità è cotefta in anima bru- 
tale ì E quali motivi apportate voi per eccitar- 
la? Pietà, direte, cred'io, compaflìonel Mira là 
quel mifero infetto che fta per morire : non di- 
fpregiar la tua carne ' egli è compofto della me- 
defima materia, onde fei tu.- fe tu noi foccorri , 
quell' ordigno parlante, quel molino a raziocini 
che uomo fi appella , ora va in fafeio e lì dis- 
perde ■ .Perorazione invero efficaciffima ! Deh ceffi 
Iddio , belli Spiriti , da voi ogni feiagura , per- 
chè non abbiate a fare voi la pruova della uma- 
nità che voi infegnate ! Quello che V un cane dà 
all' altro , farla prefTo a poco il foccorfo che voi 
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dovrefte afpettarvi . E le gentili perfora: pii a- 
dulate da voi , farebbon le prime a mettervi in 
abbandono, maffimamente qualora fi ricordalTero 
dì quel voftro principio fondamentale , di cercar 
fempre il fuo maggior piacere . Imperciocché chi 
è colui che dell' afpetto dell'altrui miferia fi cobi' 
piaccia ? Secondo un tale principio ogni cofa è 
lecita , anzi lodevole ; e con tutta ragione può 
dire quel Fidippide Arìftofaneo .• Ora che io fon 
fatto filofofo , ho diritto non pur di abbandonare 
mio padre , ma ancora dì batterlo e d'r trattarlo 
peggio di un cane . E perchè no, [e ciò più mi dì- 
letta ? Principio orribile ! piti orribili confe- 
renze! 

Grazie in6nite alla Religione , e principalmen- 
te alla Religione Criftiana che ben d' altra ma- 
niera provvede tutt' inlìeme al noltro onore e al 
noftro fcampo . Ella non ci difiìmula la noftra 
viltà per fiaccare la noftra fuperbia , ma nè me- 
no ci nafeonde la noftra dignità per rialzare la 
noftra codardia e dettare le più vive follecitudì- 
ni degli uni in prò degli altri . Ella ci dice che 
di fango è il noftro corpo, ma tutto - ipirito è V 
animo noltro, 1* uno perà e 1' altro opera del fu- 
premo Signore che di lei li compiace , e lei ar- 
ricchifee de' più preziofi fuoì doni., e fu lei ve- 
glia con amore paterno . E chi difpregerà 1* uo- 
mo , credeudol da Dio tanto onorata. 3 



DEL BELLO SPIRITO. IJJ( 
Ma nulla é comparabile all'onore che feceCri- 
fto alla noftra umanità, confettandola in qualche 
modo allorché fe ne fece partecipe , e deificando- 
la: . . Con che anco al più miferabile di tutti gli 
{chiavi è metto in fronte un carattere amabile e 
venerando eziandio ai più gran principi della ter- 
ra. Oh Crifto.' oh padre! oh amator vero degli 
uomini , cui limile non mai vide il fole nè ve- 
drà ne' fecoli futuri ! La carità pare dal cielo 
con lui difcefa . In fatti quando mai tante ope- 
re di carità , fe non dappoiché vifle Crifto tra 
noi ? Dove più trionfò V umanità, fe non dove 
più fiori il Criftianefimo ? Nel Criftianefimo si 
vedute fi fono e fi veggono tuttavia perfone del 
più alto flato predare fervigj amorevolifiìmi an- 
co ai Lazzeri più ulcerali. Laddove il bello Spi- 
rito è tutto umanità nelle parole , tutto difpregto 
e crudezza nel cuore; certamente difpregio e cru- 
dezza infpirano i Cuoi documenti. 

Il fin qui detto baftar dovrebbe ,' cred' io, a 
conchiudere vie [ori ofa mente in favor della Reli- 
gione a rifguardo della felicità privata del pari 
che della pubblica. E baderebbe in realtà, fe fof- 
fe fola a fentenziare in cosi gran controverfia la 
ragione . Ma colla ragione ahimé Cedono fe non 
giudici , almeno avvocate la concupifeenza e la 
fantauV 1' una non fi fa diftaccar dal piacere, che 
la fiiofofìa lufingatrice promette , 1' altra non fi 
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fa accomodare al coftringi mento né alle orrende 
cofe che la Religione fevera minaccia . Stringia- 
mo dunque piti fenfibilmente la prima , e difin- 
ganniamo più vifibiimente la feconda , fìcchè 
tutti ci poflegga e regoli la pura verità che- fo- 
la può effer guida alla vita beata . Al qua- 
le efifetto fono rivolte le tre rifleffioni fuflè- 
guenti , 
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Sul piacere che è promejfo dalla filojafìa del 
.bello Spirito. 

IL piacere, già il difli, il piacere è il grande 
argomento, con cui la filofofia del bello Spi- 
rito efpugna i cuori umani ; argomento fortiflì- 
mo non per forza geometrica , ma , come Pla- 
tone dice, per certa forza amatoria più poffenre 
d'ogni geometria. Ella è quefta una fpecie di fa- 
tano. e d' incantefimo che gli animi rapifce , fa- 
cendo lor credere , ivi effere la loro beatitudine , 
ove apparifce maggior piacere . E appunto dì 
maggior piacere fa pompa la fpiritofa filofofia . 
Or ecco un dilemma che , s? io non erro, invin- 
cibilmente conghiude, e ferra ogni effligio, qual- 
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fivogUa fia il piacere, di che fi tratti . Udite ; 
miei Signori , di grazia colla maggior attenzione 
udite . 

O il piacere che da cotefta filofofia concedefi , 
è conforme alla virtù, o non è. E 1 conforme al- 
la virtù ? Dunque è conforme ancora alla Reli- 
gione, dico alla Religion Criftiana : giacché non 
è quefta di genio cosi aufìero che ami di fem- 
pre vedere in doglia i fuoi feguaci ; e benché el- 
la configli 1' aufteriti pe' gran vantaggi che ne ; 
provengono, pure non divieta piacere alcuno che 
alla virtù non fia contrario . E perchè dunque 
efcludere tal Religione , come alla propria felici- 
tà ripugnante? Non fi può immaginare cofa più 
fciocca : imperocché voler viver cosi virtuofa- 
mente , come la Religione prefcrive , e sondime- 
ne, rifiutar la Religione , egli è il medefimo che 
volere della Religione le Grettezze , e non voler- 
ne i conforti ; volere tutto V amaro della virtù , 
e non volerne la fua maggiore dolcezza dacché 
fi è veduto chiariffimamente che la virtù riceve 
dalla Religione i fuoi più cari pregi e fublitni . 
Dunque chi non vuole piacere fe non conforme 
alla virtù , e contuttociò rigetta la Religione , 
colui frema il piacere e però la beatitudine, non 
già ' 1' accrefee , e bruttamente contraddice a fe 
fteflò , e fa inganno ad altrui . 

Che fe il piacer eh' egli vuole, non è confnr- 
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me a virtù Ab fciagurato, io efclamo, fciagu- 
rato ! E' levata infine la mafcbera : la virtù dun- 
que che tu ci vanti , condifcende ancora al pia- 
cere del vizio ; e mentrechè gli altri filofofi fan- 
no tutti gli sforzi per promuovere il buon coftu- 
me , tu fe' il filofofo promotore della fcoftuma- 
tezza . DifToIutì dunque, effeminati , difonefti, 
fcialacquatori , vìziofì d' ogni maniera, accorre- 
te .* ella fi è pure trovata una fìlofofia tutta per 
voi , per voi io dico e forfè ancora pe' bruti , 
da' quali fembra infegnata . Su via fate fetta , 
sbramatevi , faziatevi : ma non ifperate già, no 
per Dio non ifperate di ritrovare nel voftro pia- 
cere quella beatitudine che il voftro cuore defe- 
derà . 

I bruti forfè la ritroveranno' che non anno al- 
tra idea ne altro defiderio cbe del piacer fenda- 
le ; ma voi a voftro difpetto V avete, si avete 1* 
idea dell' ottimo , avete il defiderio dell' oneftà e 
della virtù , di cut liete privi : e "dì tanta priva- 
zione potete voi non fentire dolore acerbo ? Ben- 
ché altri, cpn voi non fi mifchi , lo fteflb animo 
voftro fi vergogna di fe e rinfaccia a voi la vo- 
ftra turpitudine . Se pure voi non fofte del nu- 
mero di coloro che chiamano il pudore fatuità , 
Ja temperanza codardia , la modeftia ruflicaggine , 
la lealtà fcempiezza , la giuftizia una generofa 
follia , e P ingiuftizia fenno e accorgimento . Ma 
per. 



DEL BELLO SPIRITO, ifij 
per penfare così , ripiglio io, a qual profondo di 
malvagità convien effere pervenuto ! Sebbene io 
non mi poflò in modo alcuno pervadere che in 
veruno mai fìa fpento fino a quefto fegno ogni 
lume di ragione a di natura . Si può parlare, co- 
me fi vuole ; ma non fi può , come fi vuole , 
fentire. Il vizio è fecondo la paflìone, ma è con- 
tra la ragione: la ragione col malfare fi annuvo- 
la , non fi eltìngue, e annuvolata lampeggia e' 
fulmina, vendicatrice de 1 fuoi oltraggiatori. Dun- 
que la beatitudine dov'è? 

Che fe pure a tutti i conti volete la ragione 
non folo annuvolata , ma eflinta , fia così , voi 
perciò farete beati ? No certo . Tolto il lume 
della ragione eccovi ìn prèda alle paflioni voftre 
ed altrui . E voi, miei Signori , voi filofofi le 
conofcete voi quelle beftie ? Elle fono prima lu- 
fiogatrici , poi fcialacquatrici , poi lamentarne! 
e tormentatrici , finalmente foperctiiatricj e rapi- 
triti e omicide. Se voi, fecondandole, penfite di 
dover elTer felici, ben moftrare di non conofcerne 
che il primo afperto . Scopriamole dunque, qua- 
li fono e dentro e fuori di voi, e faccìanne fenti- 
re le vere lor qualità . Dilli primieramente voi 
in preda alle paffioni voftre.. Partiti dall'impero 
della ragione , voi cadefte in potere delle paffio- 
ni difordinate, e perciò appunto difordinate, per- 
chè non fubonlinate alla ragione. E ogni pifìo- 
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ne difardinata non è ella un morbo veto dirli' a- 
ramo , come tempre infegnò la buona nlofofia ! 
Sì una febbre , fpiega ottimamente S. Ambrogio 
{a ), una febbre è la tua avarila, una febbre la 
,ua 'libidine, ma febbre la ma ambizione, e feb- 
bre che infuoca e ftrugge 1' anima niente meno 
che 1' altre febbri facciano il corpo : e io tanta 
malattia può egli 1' uomo effer beato ? La beati- 
tudine tanto più 0 allontana , quanto la paflìone 
co' fuoi sfoghi promettela più vicina ; la paflìo- 
ne io dico che tempre melce il tonico al fuo me- 
le , prima conigliera dei delitti , poi carnefice 
dei delinquenti . Imperocché chi può dire che in- 
quieta cofa lia la paflìone e violenta e inconten- 
tabile quando è dominante > Tu tf eri padrone, 
ora fei fchiavo: pace non hai , finch' ella non è 
sfamata .• ed i forfè in tuo potere sfamarla Tem- 
pre l E quando 1' una paflìone contrafta all' al- 
tra - J E si che da Platone tappiamo che l' irafci- 
bile, la quale tira air òdio e all' onore, e femprs 
in lite colla concupifcibile , la quale pende all' a. 
more e alla voluttà . 

E poi , quando è mai che la paltone dica , 
baita ? Se tu vuoi fapere la verità , non. credere 
al volro, non credere alle parole , entra nei^pe- 



( a ) L. 4. i» e. 4. Lue*. 



/ 



DEL BELLO SPIRITO. 165 
netrali dell'animo : ivi tu vedrai, come Tempre 
di mille colè v' è bìfogiitr la pacione da princi- 
pio modefta, non conofce più limiti , è una vo- 
ragine, è un. baratro sfondolatilfimo . Itexplebile 
malunt , la. chiama Platone nel Gorgia. Va ora, 
fe puoi , a faziarla. E te faziarla non puoi , deb. 
quai triftì giorni per te ! Quali le agitazioni , le 
anfìetà , le malinconie , i tramortì , ì furori , le 
diffrazioni ! E quefte fono le dolcezze che la 
paffione al bello Spirito comparte ? Mifeyaéilif- 
fimo, conchiude il medefjmo Platone, mijeraìilìf- 
fimo egli è t e jta egli , 0 non fta al coperto da 
tutti gli uomini e d agi' Iddìi . Ne altramente pen- 
favano gii fteflì Epicurei . Uno de' più illuftri fra 
loro diffe con parole efprefle {'a ) che amarìjftma 
folto il dominio delle pajfioni è la vita . Nè per 
altra cagione affermò Epicuro , non potervi ede- 
re giotondita , dove non fìa virtù e fapienza . 
Al' quale io perciò contrappongo il già fatto 
rimprovero , Perchè dunque tolfe egli alla fa- 
pienza e alla virtù i pregi loro migliori , toglien- 
do la divinità all'uomo, la provvidenza a Dio ? 
Se forfè coltui non pretefe che tutta la fua vir- 
tù e fapienza doveffe confiftere nel temperar le 
paffioni cosi che fe ne colga il dolce , e fe ne 
lafci 1' amaro ; fapienza da pazzo, e virtù da vi- 
L 3 ziofo . 



C a ) V. Cic. t. j. de Fin. e. 1J. 
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ziofo. Imperciocché qual virtù, fervìre al vi- 
zio ? E qual Capienza , al vizio fervire fol per 
mera? Volerli tenere in quello mezzo è voler l* 
imponibile , e però non godere nè i piaceri del 
vizio nè quelli della virtù. . t 

Che fe pure ci (offe alcuna rariffima Ìndole co- 
si felice che teneffe naturalmente quella mezzani* 
tà che non può dare la fapienza Epicurea , a lei 
farebbe d' uopo cogl* Iddìi di Epicuro ritirarli ne- 
gl' Intermondi . Imperocché qui tragli uomini co- 
me aver pace? Come abitare infìeme la modera- 
zione colla (moderatezza ? Se le paffìoni tue non 
ti guerreggiano , ti guerreggìan alcerto le paflio- 
iiì altrui . Parmi vedere un manfuero aguello tra 
mille capri infoienti , anzi pure tra fupi ingordi 
0 fanguinolenti . Meotr* egli tutto placidezza fi 
traftulla al bofchetro , al prato, al foate , di co- 
ftoto r uno urta, 1' altro cozza , ■ l 1 altro addenta 
e rapifce . Or tu che farai tu? Lafciare ognuno 
fcapricciarfi a fpefè tue? Mifero te! Far reGften- 
za? Ecco le liti e le difcordie . Dunque fi vada 
a tribunal competente : belli Spìriti fono le par- 
ri, bello Spìrito lìa il giudice altresì . Ogni uo- 
mo ha diritto di fare il fuo piacere , il giudice 
dirà ; e io che fovrafto, farò di peggior condi- 
zione che quelli che fottofìanno ? Mainò , io 
fcorticherò dunque f attore e il reo, e delle loro 
fpoglie m' arricchirò . Ed oh il bel piacere, oh 
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la compiuta felicità che ridonda dal contentamen- 
to delie paflioni ! Felicità che fcompiglia il pub- 
blico e mette in agitazione ogni privato. 

Tutt* all' oppofto nella Religion Criltiana. El- 
la vieta, e vero, alle ree paflioni il lor piacere , 
ma ne vieta ancora il danno , che quindi ne na- 
fte tanto maggiore; meno di traftulli , ma meno 
aliai di travagli . Ceffi» dunque , bello Spirito , 
dal più querelare quefta Religione/ e cefla dal più 
Mitigarci d' una beatitudine che ci difonora tutt' 
infieme e ci avvelena . Concioflìachè o tu eGgi 
virtù , e aflor diminuirci , non moltiplichi i no- 
ftri piaceri ; o concedi il vizio, e allor accrefci 
di poco i piaceri de' fenfi, e diminuirci di molto 
i piaceri dell' animo, e ne moltiplichi a di fini- 
fu ra le afflizioni .. Dunque la ma beatitudine è 
tutta immaginaria e menzognera . Reftano fol- 
tanto i due fantafmi che foglionfi opporre alla 
Religione per renderla formidabile , i quali tolta- 
mente mi accingo a difgombrare . 
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RIFLESSIONE XIV. 

Sul cojlrìngimento rkb'ujìo dalla Religione , e 
falla libertà permejfa dalla filofofi* . 

T A Religione impone leggi , e le leggi fono 
J all' uomo ciò che al bruto fono le carceri e 
le catene. Addio dunque libertà, cara libertà ad' 
dìo , alla quale pure cìafcuno è nato , e fenza la 
quale niuao può elfer felice. Fa pure all'augello 
che ora hai prefo, il più deliziofo trattamento : 
infelice farà fempre, finch' è prigione. Non co- 
nofee che bene fia la libertà , ed è indegno dì a- 
verla chi privo di libertà può viver concento . 
Così il bello Spirito : e da quefte parole . ognuno 
ben comprende eh' egli noa parla dì quella liber- 
tà propria dell' uomo intelligente e ragionevole , 
per virtù della quale tra le diverfe e contrarie 
cofe propofte quelli faglie di fuo arbìtrio quella 
che gli aggrada ; libertà non mai tolta dalle li- 
mane nè dalle divine leggi, anzi da effe fuppofta 
ed efercitata: no, quella non è la libertà, dì che' 
egli parla ; ella è queir altra libertà propria del 
bruto che noa conofee legge nè moralità alcu- 
na, e va e viene e fa quello a che I' appetito lo 
muo- 
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muove : la quale anziché libertà , fi dee chiama- 
le licenza . E quefta licenza ella è a qualche bel- 
lo Spirito sì cara che di buon grado rinunzia al- 
la vera libertà, contento d'effere irrazionale, pur- 
ché poffa eflère licenzìofo. 

Forfè coftui almeno appagato di quella licen- 
za , di cui comunemente fi appagano gli anima- 
li irragionevoli. L'uccello non s'inquieta de' ma- 
ri e delle montagne che a' fiioi voli lì atttaverfa- 
no ; che anzi a poco a poco fi accomoda al brie- 
ve recinto d' una uccelliera che avara non gli fia 
delle cofe convenevoli alla Tua natura . Ma il 
bello Spirito vorrebbe che al fuo cofpetto tacef- 
fero tutte le leggi , e che tutto il mondo cederle 
al filolofico fuo delio . Troppa, troppa libertà 
degna d 1 effere da ogni podeftà ripreffa , giacché 
d' ogni podeftà è nimica. 

Ma pure dinne , Signor mio , cotefta libertà 
quale fia; libertà a beri fare? Io trovo in vero , 
effere ftato quefto il defiderio di più filofofi ec- 
cellentifiìmi che da' legislatori fi lafciaffe a ben 
fare ampliflìma facoltà, né a veruno in ciò fi k- 
gaffero le mani , né fi delie il menomo impaccio , 
come che fi a . £ come no , fe il ben fare de'fud- 
diti debb' effere lo fcopo de' legislatori ? Ma fè la 
libertà che tu cerchi , è folaraente libertà al be- 
ne, Ih cheto, mio Signore, e ti confola.- tal li- 
bertà è data dal Cri fti anellino, quanto fi può da- 
re 
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re larghiffima : fa pure francamente quanto faì 
penfare e defiderare di bene : te noftra Religione 
invece di ritenerci punto ni poco, fortemente vi 
tr conforta . Anzi ( mira difcrezione ) ella non 
ti contende nè pure 1" arbitrio di quel!' altre coffe 
che indifferenti di lor natura , poffono farti buo- 
ne dall' intenzione dell' operante. Sei tu conten- 
to? 

No-' vorrei, tu dici , vorrei fare il bene fen- 
za veruna obbligazione di farlo .• mi piace la vir- 
tù, ma fciolta da legge, come all' età' dell' oro .• 
la legge toglie alla virtù il piacer fuo e pregio 
migliore che è quello d' effere affatto libera. Ah. 
bello Spirito, che di tu mai? Anzi appena fi pu6 
intendere verun pregio fodo della virtù , ove (e 
ne rimuova te volontà del fupremo legislatore . 
Mercè di quefla {blamente divien te virtù cofa 
foprumana e divina : nè frutto di effa fi può im- 
maginare più dilettevole che la divina retribuzio- 
ne. Ma quale femplicezza è poi di volere in una 
età tutta di ferro e di fango introdurre tutti i pri- 
vilegi d'una età d'oro che, qual fi deferive fenza 
niuna legge, non è (lata mai fenonchè nel!' im- 
maginazion de' poeti ? Bell' inneflo in verità del 
fango vero full' oro fìnto ! Troppo fofpetta è co- 
letta virtù, e forfè cosi immaginaria, com' è la 
decantata età dell' oro . 

■ Se tu arraffi la virtù da vero, ne amerefti an- 
cor 
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cor 1' obligazione e la legge,* e dacché tu amafìì 
la legge, quella ti farebbe sì lieve , come fe per 
te non ci fofle . Sai tu a chi pefa la legge ì Ai 
viziofi: e ai viziofi appunto qual grave gio- 
go è impofta, s l impofta agi' ingìufli i ai rivol- 
toli, agli empi, ai malfattori d'ogni maniera, al 
giufto non già. Egli è quefto il linguaggio della 
ftetìa verità preflb l'ApoftoIo Paolo (a): Lex ju- 
Jìo non eft pojìta, fed injuftis & no» fubdìtis y im- 
pili & peccatori bui , fceleratis &c. E perchè non è 
pofta legge al giufto ? Perche legge è per lui Io 
fteflb fuo amore delia giuftizia ; e legge di amore 
è legge di libertà, di quella vera libertà io dico, 
che Crifto ci arrecò , rompitrice de' lacci delle 
concupifcenze (è).' Qua liberiate Chriflus nos li- 
bera-vii . Laonde per la ragione oppoita chi dal- 
la legge fi chiama aggravato e ftretto, colui non 
ama Ja giuftizia , iti grazia di cui la legge è fat- 
ta ; e chi vuol virtù del tutto arbitraria , colui 
non vuole affolutamente virtù. Eh levili una vol- 
ta iL velo a cotefta mifera ipocrifia : tu yorreftì 
fare folamente il bene che ti piace, e farlo quan- 
do e come ti piace. - tu vorreftt virtù, ma virtù 
a tuo capriccio, e però virtù che non è in modo 
alcuno virtù. 



Che 
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Che ai«i nulla è a tutte virtù più contrario 
che si fmodata libertà, dico ancora alle virtù ci- 
vili e mondane . E cosi dal difcorfo Ora tenuto , 
forfè alto di troppo a materiali intelletti , fondia- 
mo a cofe più fenfibili e piane . Dite , miei Si- 
gnori, a che mai di grande e di gloriofb èdifpo- 
fto un animo in feno a tal libertà educato? Vol- 
gete 1' occhio alla Reggia antica della Perda . Che 
grandi uomini , Ciro e il primo Dario ! Quegli 
non folo conquiftatore, ma reggitor si magnifico 
che fi meritò gli elogj di tutta 1' antichità; que- 
lli legislatore si faggio che a leggi tali lunga fta- 
gione felicemente li rene quella vaftifGma monar- 
chia. Ma come furon elfi allevati ? Àmendue , 
ma il primo mafììmamente nel coftrignimento di 
leggi cosi fevere e cosi minute che farebbon pau- 
xa alla dilicatezza del fecol noftro ■ I lor fuccef- 
fori si furon tutti allevati in quella libertà beata 
che il bello Spirito ricerca: non altra legge per 
loro che il loro genio ; né fi può dubitare che 
tutta a genio loro non folte la loro virtù. Quali 
adunque e quanti eroi? Udite: Da quel tempo in 
poi niùno mai di Re Perfiani fa grande fe non di 
nome . L' offervazione ella è di Platone nel terzo 
libro delle fue leggi e tutta è fondata fui monu- 
menti della Storia più veritiera .■ offervazione ter- 
ribile a tutti i Grandi , e a coloro che afpìrano 
ad dfer grandi , i quali primo diritto della gran- 
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dezza filmano una gran libertà che tanto gli ap- 
piccinifce piti, quanto è maggiore. 
■ E ne rende ivi medelìmo quel favio filòfofo la 
ragione .*. perchè non v' è al mondo ingegno 
umano , fpecialmeote fe giovanile , il quale fciol- 
to da fuggezione , cosi polla effere padrone di fe 
che non invanifea e non fi- renda odiofo ezian- 
dio a' fqoi più cari : ed ecco in tal guifa corrot- 
to lo Tpirjto e il fuo fplendore ofeurato. E defi- 
derabiì cofa farebbe che quefta verità meno fo- 
vente (offe dalla pratica confermata. Ahimè, nel- 
la fcuola della libertà tanti .be' talenti , tante Ìn- 
doli generofe andate in fumo! Qua finalmente fi 
rifolve il. fallo o fia gaudio o fia onore di libertà 
che il bello Spirito fi finge. 

Ed oh non paffaffe il male più oltre ! Ma chi 
non fa che cotanta libertà apre ad ogni misfatto 
liberiflì.mo il campo? vfrdun cofa, efclama il ma- 
deOmo 'Platone nei Gorgia , ardua cofa è viver 
bene in grande licenza di fare il male s e pochi ta- 
li fi trovano. Non mai Atene, non mai Siracu* 
fa (fO fu più malvagia infierne e più mi fera che 
quando fu f una e f altra più libera . L' uomo, è 
fitto per vivere ben ordinato, perchè nato a vi- 
vere in focietà; ben ordinato dentro di fe, per- 



[» )f. Platon l. j. JtlULqsi, i l'Iteri 8. agli 
amici di Dione, 
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chè in focictà co'fuoi appetiti ben ordinato fuo- 
ri di fe , perché in focietà cogli altri uomini . 
Ora non ci è nè ci puà effere buon ordine fenza 



le città , fe tolte foflero le leggi umane ; guai e 
alle citta c a ciafeun uomo e a tutta 1' umana 
generazione , fe tolte fodero le leggi divine ! L' 
eforbitante libertà degenera in acerbiffima e tur- 
pifTima fervìtù ; In tale ferviti cadde già Atene, 
e cadde Siracufa (a) : in fervitù. ancor peggiore 
cade T uomo tuttodì fono le paflioni fue e al- 
trui.- Sciogli , fciogli i legami meilì agli uomini 
dalla divina provvidenza , e fentiraì i crudi pa- 
droni che ti ftan fopra , e ìnnoltre vedrai mille 
e mille mani ebe lì armano alla tua oftefa . Ci- 
gni città farà un ricettacolo di malandrini ; nè 
pure ne' tuoi penetrali non farai lìcuro . Vuoi tu 
che a mal fare fien legate le mani altrui ì Soffri 
tu pure di buon animo che lìen legate le mani 
tue . 

Degno alcerto di catene di ■ fèrro mi fembra 
colui che per vaghezza folle di libertà fdegna le 
catene di gemme e d'oro che in collo ci fon raef- 
fe dal noftro celefte Padre a onor noftro infieme 
ed a difèfa : dico a onore , perchè fon vincoli di 
probità, di fede, di giuitizia e d' ogni più bella 
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vjrtù.' dico ancor a difefa , perchè la maffima par- 
te delle divine leggi è fatta in realtà a rendere F 
uomo a tutti facro e inviolabile . Che dirò del- 
la legge della carità . quale maffimamente Crifto 
la ci dettò, legge per cui quante mani erano pri- 
ma levate a noftro danno , ora fono deftinate a 
noftro ajuto ? E sì che quefta è la legge più prin- 
cipale , più urgente , più indifpenfabile dopo la 
carità verfo Dio , come fe dopo Dio non ci fof- 
fe al mondo altro che 1' uomo più degno delle 
noltre cure. Che più? Crifto di qoefte due leggi 
ne fece una fola , ne fece il compendio di tutta 
la legge , quafichè amatore di Dio effer non po- 
teffe chi non foffe amatore dell' uomo , e 1' amo- 
re dell' uomo comprendeffe tutto ciò che richie- 
de 1' amore di Dio . Più ancora , più : un mi- 
.fero che va in cerca di ajuto , e' non va folo .- 
Crifto fi dichiara d' andare con lui , anzi qua! 
altro lui, coperto della fua mi feria . E come ne 
va ? Neil' afpetto il più efficace ; pietofo , fe tu 
hai vìfcere di pietà ; minacciofo , fe indolenza b 
avarizia ti chiude il cuore . Oh cara legge ! oh 
facri preziofi vincoli che non faranno mai bacia- 
ti e ribaciati abbaftanza , vincoli d' ogni libertà 
più amabili a chiunque ama 1' umanità! E tu 
nondimeno, d' umanità vantatore , ancor di tal 
legge ti proferii nimico? Il fo ben io il perche , 
ed ora farolio chiaro , dileguando il più orren- 
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do fpauracchio che alla Religione fi ce 
ponga 



Sui terrori della Religione dirincontra alla tran- 
quillità filolofica. 

■pCco qui, ecco la cagione precìpua e forfè 



■*— ' unica per cui non fi vuole nè legge nè di- 
gnità nò provvidenza nè Religione; egli è il ti- 
more de' fuperoi tremendi (limi gaftighi . Quello è 
che fa adombrare e fremere i belli Spiriti : que- 
llo è il feme della nimìflà e delia guerra contra 
la Religione per loro inforta. Conciofljachè , di- 
cono, con un tal timore neh" animo come fi può 
efler felice? Ma dall' altra parte come trarre dall' 
animo un tal timore , fe la Religione che n'è la 
radice , ruttor vi fuflìfte ? Diflruggiam. dunque , 
conchiudono , la Religione , e noi faremo i libe- 
ratori del genere umaoo e della fofpirata felici- 
tà apportatori . Tal è in fatti 1' Epinicio che 
di Epicuro cantò tutto gloriofo e feftante Lucre. 
zio : e quel fiimofo or maeftro or impugnatore 
or difenfore de' belli Spiriti , il fempre cangiante 
Bayle conformemente difie che ben tranquillo fi 
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farebbe in ynefto mo-da, fe fi [offe certo che nulla 
•v'è che temere nelP altro. Ne fi può dubitare che 
dicendo tranquilla, non volcfs' egli dire conten- 
to. Imperocché quale tranquillità vi può e (fere , 
dove non e contentezza ? L' animo vuol conten- 
tezza per neceflìta di natura e fe non 1' ha, è 
tutto 'in movimento e in agitazione per ritrovar- 
la . Dunque tranquillo non può eflere chi non è 
infieme contento. 

Ora contento farà egli in quello mondo chi 
nulla ha da temere nell' altro ? Io ne dubito for- 
te per le cofe antidette . Contento, dico io tra 
me, contento uno che degradato fi fente alla con- 
dizione e al dettino delle beftie ? Contento uno 
che fi vede abbandonato a fe fletto e tutto efpo- 
fto a' colpi della fortuna ? Contento uno che non 
afpetta nulla di bene dall'alto, e qui abballò non 
trova fe non fe beni fcarfi , e queiti ancora ne 
certi nè puri nè permanenti ? Sarà egli conten- 
to ? Io torno a dire che fortemente ne dubito . 
Mi ricorre alla mente la tirannia delle paflìoni 
proprie e altrui , lo fcompiglio interno ed eter- 
no ; concioffiachè qua! ordine può effere ove non 
è- legge? E che. giova veruna legge, ove non è il 
più forte fuo vincolo che è il timore? 

Ah tutt' altro, mi fi rifponde, tutt' altro piut- 
tofto che ij timore de' divini gaftighi ! Io.- in ve- 
rità ftupifeo a sì fatti fentimenti . E donde maì 
M eotaH- 
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cotanta avverfione ? Sarebb' ella quella [' avverti*- 
ne di un malfattore dal tribunale che lo -condan- 
na ? Dura , sì certo , dura e orribil cofa è cader 
folto le mani di un Dio vendicatore . Ella è pe- 
rò dura cofa e orribile anco 1' effere per fenteriza 
de' magiftrati incarcerato , frugato , inrotato , 
fquartato . Contuttociò la gente onefla e dabbe- 
ne G fgomenta ella e contr' a 1 magiftrati rivolta- 
fi ? Io veggo anzi cbe tutti i buoni vogliono 
tribunali e fupplicj i più acconci a empir di ter- 
rore la fcelleratezza e fola è appunto la fleffa 
fcelleratezza cbe contr' all' umana giuftizia piglia 
odio e difpetto . 

A v vieti forfè il medelima della giuftizia divi- 
na ? In buona fede dimmi , bello Spirito , quan- 
do è che incominciarti ad effere di lei fconten- 
to Forfè quand' ella incomincià ad effere fcon- 
tenta di te ? Non è punto da ftupìre che il reo 
abborrifca il fuo gaftigatore ; anche il ladro fa 
cosi « Un buon Principe , ella è la Beffa ragione 
e t efperienza che parla per bocca di Paolo A- 
poftolo («J, un buon Principe non atterrile chi 
opera bene, ma chi opera male .* Principe* no* 
funt timori boni operis , fed mali . Vuoi tu non 
temer la fua fpada ? Vis non \imett potejlatcm ì 
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li mezzo e bello e pronto, opera bene.- Fac bo- 
ttum . In fatti tu già non avevi rotelle paure ne 
cotefie avversioni , allorché la tui cofeienza di 
ftiun :!earo ti rimordeva , Rintraccia gli anni paf- 
fati , e ritroverai che il filofofìco fpavento ebbe 
principio, quando la Criftiana innocenza ebbe fi* 
ne. Impoltura, tu dici, impoftura.' io fono uo- 
mo probo e onefte. Si , già io tei concedetti , 
rifpondo io, agli occhi del mondo fei tale, e pe- 
rò non temi la giuflizìa del mondo " ma tale fei 
tu ancora agli occhi di Dia ? Su rifpondi il sì , 
o il no . No ? Dunque la ftefla tua improbità ri 
confonde . Si? Dunque ti confonde la tiM-ftefla 
probità , 

Attendi bene : tu fe' dunque Homo versmente 
probo e incolpabile dinanzi a Dìo, e nondimeno 
abborrifei la giuflizia di Dio ? Deb perdonami , s' 
io tel. dico , tu fei dunque 1' uomo più feiocco 
del mondo. E perchè? Perchè abborrifei la dìfefa 
tua più forte , e la più dolce tua fperanza . Di- 
co in prima la dìfefa tua più forte : impercioc- 
ché la giuftizia divina meglio affai che 1' umana 
veglia fempre conerà la malvagità e terribilmen- 
te minaccia chiunque s' attenti di offenderti . O- 
ve non fi tema Dio , che non fi debb' egli teme- 
re dagli uomini ? Non vedi tu che farciti berfa- 
glio a tutti i colpi ? 

Dico ancora la più dolce fperanza .• giacché 
M 2 qua- 
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qualor trattali di provvidenza regolatrice , dove 
non è timor di gaftigo, ivi non è fperanza di: 
premio. £ mancando ' quefta fperanza, ahi quan- 
to manca alla vita umana ! E quanto manca alU 
fteffa virtù ! DI a un bravo foldato che non per- 
dona a fatica nè a pencolo , che non afpetti ve- 
run guiderdone della fua bravura ■' di a un uomo 
di lettere che i di e le notti confuma in iftudj 
Teveri , che non raccorrà verun frutto del fuo fa- 
pere . Ahimè, tolto (penta è i' allegrezza e ca- 
duto il coraggio , Tant' è : V uomo fi nutre di 
fperanza.- la fperanza è il primo eccitamento al-, 
le belle imprefe , è il primo conforto , è la pri- . 
ma rìcompenfa : ella fa che fi gioifea ben anco; 
in mezzo a 1 travagli , E tu quefta fperanza mi 
togli? il più dolce mio riftoro in quefta valle di 
pianto , il più forte foftegno della mia dtbolez- . 
za, lo (limolo più acuto dell' infingardaggine , f 
appoggio più faldo della fempre urtata virtù, la, 
fperanza della beatiflima vita immortale tu mi 
fchiantì dal petto? Crudele! Io vìvrò dunque nel- 
la giuftizia e per la giuftizia morrò ; e farò trat- 
tato del pari che chi vifi*e e mori neh" iniquità J 
E cotefta fia cofa foffribile al cuore umano? fof- 
fribile alla fteffa virtù che abbia una medefima 
forte ii fiio cultor più fedele e il fuo più perfido 
violatore ? 

I| bello Spirito rifponde che la virtù è premio 
a fe 
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a fe tafla , e che 1' operare a motivo eli fperan- 
za o di timore è operare da fervo . Ma premio 
a fe fteffa, ripiglio io, già non è né può effera 
una virtù si mifsra , com' è 1' Epicurea : nè da 
fervo credè di operare Ciro nè Sobrie nè Tera- 
mene nè Socrate , i quali della vicina morte fi 
confidavano col penfier d 1 altra vita affai miglio- 
re in compagnia degli altri eroi . E fervo piut- 
tofto fei tu che per timor de' fuperni gaftighi av- 
vilirci la dignità umana e nieghi la provvidenza 
divina .' fervo fei tu e fervo viliflìmo che noti 
temi Dio per vie più temere gli uomini , non- 
curante delie ricompenfe celefti , avidiffimo forfo 
delle terrene . Così 1' empietà fmentifo: fe fteffa e 
fi fvergogria . Altrove il darà piena rifpofìa a 
queir apotegma non Epicureo , ma Stoico della 
virtù premio di fe fteffa ; qui apologia baftevole 
alla divina provvidenza rimuncratrice fia la ri- 
muneratrice provvidenza umana . Quefta, a pa- 
rer di tutti quelli che ftolci non fono , quefta 
fàggiamente nel fuo governo fi vale di premi e 
dì gaftighi; perchè non quella Una ragione G 
rechi perchè la rimunerazione ftia bene all' una 
provvidenza e non all' altra . Che anzi notili al 
mio intento una differenza vantaggi olì flìma . La 
provvidenza umana affai meno ufa di premj che 
dì gaftighi , cofa più fervile ; e oltracciò ne' mis- 
fatti di rado fa grazia al pentimento : laddove la 
M 3 prov- 
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provvidenza divina è affai più placabile cnelprt* 
miar foprabbonda , e però è provvidenza da pa- 
dre più che da principe. 
Ma quel baratro ahimè ! quel baratro d' itn* 

mente pene E quelle forche, dico io? Ma 

ih di buon animo, né quelle nè quello non fo- 
no per la virtù ; e fe anco alla vinìi ftanno da- 
vanti, quello è foto per renderla più riguardofa, 
più modefta e più perfetta .* a mifura che la vir- 
tù fi perfeziona, fopraffà e fcaccia il timore; fic- 
come ce ne afficura chi '1 conobbe per pruova , 
1' Apoftolo Giovanni (a): Perfetta tarìtas foras 
mittit tìmoreni . E quant' altri e fentono e parla- 
no di concerto con lui • Nè io mai Jeffi tampo- 
co che nè Socrate nè Platone né altrettali fi sbi- 
gottiffero delle pene acerbiffime eh' effi credevano 
ftabilite a' malvagi, 

Tant' è, con quefto timore io non poffo vi- 
vere, dice il bello Spirito. E noi, dicon altri , 
non poniamo vivere fenza quella fpcranza. Per- 
tanto qual panit'o pigliare ì La contrarietà degli 
affetti viene , a quel che pare, dalla contrarietà 
de' coltomi : ecco dunque il partito: Tutti i v'ir- 
tuoG, veramente virtuofi , che molto an che fpe- 
itirey tenganfi alla Religione, e fpecialmeote al- 



( a ) i. Epifi. e 4. 



bit bìLLo spirito; i8ì 

h Religion Criftiana .■ i viziofi e converto che 
molto an che temere, gittinfi , come malfattoci 
alla macchia, alla filofofh del bello Spirito. Co- 
sì tutti contenti , gli uni pieni della dettata fpe- 
ranza, gli altri fgombri dell' odìofb timore. Seb- 
ben che diftì contenti ? che diffi fgombri dell' o- 
diofo timore ? Ah piacciavi , miei Signori , di 
reftare per poco .- due tempi di grandiffima con- 
ftguenza che mi li parano innanzi , chiamano a 
{e i miei , ì voliti piti feiiolì penfìeri • Senon- 
chè , per non affaticarvi foverchio , mi fembra 
miglior coniglio fpartire in due la rifleffione prò* 
pofta . 



RIFLESSIONE XVr, 

\ 

Sa due tempi rilevanti jfmi a ri/guarda della 
tranquillità o Jia contimela predetta. 

IL primo di quefti due tempi egli 4 quello 
deli' avverDtà , al quale pon moftra di aver 
badato il per altro avveduti fiimo Bayle , qualora 
ttiffe che ben tranquillo fi farebbe in queftó mon- 
eto . S' egli aveh*è riftretta la Tua proporzione a! 
tempo delle cofe profpere , forfè fe gli porrebbe 
credere ciò eh' egli afferma j tutta alcerto F ap- 
M 4 paren- 
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parenza farebbe, in fuo favore , . a riguardo alme- 
no di certuni che fi poffono col poeta chiamare 
figliuoli della gallina bianca, anime altronde, co- 
me altro poeta diffe, non d'i gran laude bramofe . 
Deh quali obbietti d'invidia ! Briofa fanirà , for- 
ze intere , umor alleerò, ricchezza, grazia, fa- 
vore, riputazione, inchini , fervigj, vifi ridenti, 
brigate geniali , da' morbidi letti a* cicalecci ami- 
chevoli , da' cicalecci amichevoli alle vifite gio- 
conde , dalle vilìte gioconde alle mente dilicate , 
dalle menfe dilicate a' corteggi, alle armonie, a' 
giuochi, agli fpettacolì ..... chi può tutte le 
delizie loro noverare ? E in mezzo a tante delizie 
chi non dee viver tranquillo e lieto ? Egli è il 
vero che tratto tratto forge qualche nuvoletta , li- 
na parola, un guardo, un gefto, un fofpetto, uni 
geiofìa, e ebe Co io? ma piccoli mali e paffegge- 
ri. Peggiori affai fon certe rifleffioni che a quan- 
do a quando nafeono in mente, capaci di attof- 
fìcare ogni diletto.- ma via tolto, fcaccinfi via .* 
di cofa trifla né penfier nè novella : cosi fi viva, 
come fé non pure la vita , ma ancor la proffe- 
rita perpetua fotte ed immutabile . Che fi può 
egli defiderare di più ? Cosi contento fi vive in 
quello mondo, fe pure il cuore umano dei beni 
di quello mondo può viver contento. 

Ma la peggior difficoltà non è quella . Dite, 
Signori miei: la cofa andrà poi ella fempre co- 
si? 
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si? Sempre fcrenirà ? primavera Tempre? E fe al 
bel tempo fuccede il trifto ? e fe alla fortuna 
profpera fopravviea V awerfa ? il dicadimenco , 
]a malattia , il difpregio, il dìfnnor, F abbando- 
no ? Povero Giobbe ! cosi ricco e potente e ve- 
nerato fignor eh' egli era , ecco! ridotto a un le- 
tamaio , fchenio intln della moglie . Buon per 
lui che in cuore avea tutt' altri principi che quel- 
li del bello Spirito . Mercè della fua Religione 
ftpp' egli dal fondo della fua mìferia far forgere 
colla più alta fperanza la più foave allegrezza: al- 
lora fu ch'egli e più grande comparve e più feli- 
ce, fpogliato ormai di quella mifera vita , ma gii. 
quali rinovcllato a miglior vita immortale. E si 
che il Dìo di tutta canfah^ioits non erafi moflra- 
to ancora in quella noftra forma vifibile , nè le 
noltrc pene avea confecrate colle fue , nè colla fua 
iva manifeftara appieno la noftra felicità , cofe 
per cui i primi Criftiani andavan con giubbilo 
incontro ai più duri cimenti, avendo la mira alla 
forte tanto migliore e più ftabile che afpettava- 
no (.*■) : Cognofctntes babere meliorem 0- manen- 
tem juèfiantitmt . Foffe pur queli' afpettazione una 
pura Infinga, non è ciò di che ora fi tratta , 
ella era però, una Infinga, deliziofiflìma che o- 



( a ) Ad Mr. e. io. 
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gni fiele amariffimo in mele dolcilTìmo conver- 
tiva . 

Ma tu beata e beatrice 61ofofia nel tempo dell* 
umiliazione e del dolore qual confolazione mi 
porgi tu ? Forfè la chiarezza del nome? ma ca- 
rette non fa per tutti ; e poi chi m' affieura , fe 
il mio nome fra per reftar in onore o in vitupe- 
ro, mentre io veggo le più alte riputazioni de* 
morti e de' vivi foggecfe a si bizzarre vicende ? 
E dove pur refti onorato il nome mio , éià efiev 
fi a me , fe tra poco fia eftinto ogni mio fenti- 
rìiento ? Forfè mi confolerà la compiacenza del- 
le beli' opere tf ingegno o di mano ! Ma co- 
tefta ancora 4 poca cofa e di pochi , e ci vuol 
tutta la vanità di Epicuro per ricreartene , eom* 
e 3 faceva, ne* fuoi dolori. Forfè Ja compiacenza 
affai migliore dell'opere virtuofe? Ma uomo favio 
piuttofto ai loro afpetto dee contriftarfi , veggeil- 
do così fenza premio perire tanti fcioj meriti , 
Sebbene le opere virtuofe del bello Spirito quali 
fono? danze, giuochi, Mini, gozzoviglie? St , 
dice Epicuro , la rimembranza de' goduti piaceri 
dS confolazione ne' patimenti: In verità, bella 
confolazione, ripiglio io, a chi è mangiato vive* 
(fa' vermi il rkordarfi che prima età tutto (fi de- 
lizie liquefatto! Bella confolazione a chi c vili- 
pefo e conculcato , il ripenfare eh' era poc' anzi" 
full' apice dell'onore! Tutt'all' oppofto, Infesta. 

temi , 
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tatti, gridava Mitridate da fortuna altiflìma di- 
caduto , deb miei amici infettatemi a obbliare q osi 
che già fui. Tutte quelle fon ciance che valuta- 
re tu puoi , per inoltrare fpirito, quando ftai be- 
ne.- ma il rammarico, dice il faggio Axioco pref- 
fo Platone , il grave rammarico profondo per cian- 
ce non fi acqueta, ma fola fi acqueta per cofe Jo- 
de che pojfano fino alla mente e alla ragione pene* 
ftare. 

Or io ripiglio, qual è la cofa foda e penetran- 
te che a tanto uopo la filofofia leggiadra ci fom- 
mìniftri ? Qual è infine il rimedio a' più cocenti 
malori? Il folo ( ahimè t arroffjfco e tremo al fol 
petifarlo : ma pure forza è che gli empj fentanO' 
Je confeguenze della loro brutalità) il foto rime- 
dio che retta ad un giumento penante , cioè una 
mazza fulla celta o un coltel nella gola . Mazza , 
coltello, ecco gentiliflìmi Signori, il nobile feam- 
po che nelle voltre difgrazie vi porge la bella fi- 
lofofia che promette di farvi in quefto mondo 
beati , Né crediate già che quefto io dica per ca- 
pogirlo o per trafporto, Signori no; jl bello Spi- 
rito fentl di ciò la neceffità nel fu» fìftema , nfi 
però vieta di volger conte' a fe fletto la mano o- 
micida , anzi vi ci conforta ; e F efcmpio ne die- 
de il fopra lodato Lucrezio in età A' anni qua- 
ranta y e V imitò 1' Inglefe fu» traduttore Creech 
della medefima età ìmpiccatofi per la gola ■ Bel- 
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li Spiriti , un po' dì meditazione i pìi; di quello 
filofoiò voftro pari da quella fune pendente . Se 
la fua fine vi piace, feguitene i principi ; e qua- 
lora vi fentiate gravare dai mali di quella vita ; 
itene col eapeftro alla mano a inabiffarvì nel tran* 
qujlliffimo nulla. 

Ma no no, miei Signori, retiate; égli è lo 
ftelfo Bayle che vi richiama, Concioflìachè pnne- 
fte voi mente alla condizione per lui richiefta ? 
Se fi fojfe- certo che nulla v' è che temere nelF al- 
tro mondo . Terribil condizione, eh' io non fo , 
fe fola più vaglia a fraftornare gli animi da quel- 
la filofofia, che tutte 1' altre lulìnghe per allettar- 
vegfi l Su via , concediamo che rutto farebbe in 
quello mondo tranquillità e contentezza : ma però 
a quefta condizione, Se J! f offe certo che nulla v' 
i che temere n*W altro . Tant' è , quella gran cer- 
tezza avere fi vuole fecondo Bayle, fe no, tutta 
la tranquillità e contentezza è andata* Or io vi 
dimando, quella certezza 1' avete voi? l'avete li- 
quida e chiara ? non vi retta verun dubbio pru* 
dente ? niuna ofeurità ? niuna ambiguità ? una 
piena evidenza ve ne convìnce che di là non V 
è nulla di che temere? Deh, fe il ciel vi falvij 
comunicatela ancor a noi coletta evidenza si ri- 
levante . Ho lette., ho interrogato, ho ricercato 
molto; tal evidenza non mi venne ritrovata 
mai. Ma che è ciò eh' io veggio ? Bayle .... sì 
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Bayle [Beffo mi articura che i belli Spiriti non 
filtro fanno che dubitare, e giammai non arrivano 
alia urterà. Ecco le fue parole efprtffe nel lin- 
guaggio fuo nativo (d) Ili ne font qne doater& 
ni parviement jamais a la certitude. 

Poflo ciò, io drizzo coatra gli Epicurei quel!* 
argomento {odi-Timo eh' erti gii drizzarono con- 
rra i malfattori da forche . Gli Epicurei argo- 
mentavan cosi )■' Ct; tu o non pof/ano ejfcr felici, 
peicòè paffano tvt?o il tempo delta hr vita mifcra. . 

bene pojfono celar/i alla giudi zia umana, pure di 
celarle/i non pojjono in verun modo avere [piranha 
certa e indubitata. Ora io con voi e contra voi 
con una breviflima interroga zi ono conchiudo.' A- 
vete voi fperanza certa e indubitata dì non mai 
foggiacere, come che fìa, alla tremendifiìma giu- 
stizia divina? E fé tale Speranza non' avete, pote- 
te voi efler felici ? 

Peggio poi , fe ci mettiamo a fronte a quella 
imperiofa ineforabile Signora che fi appella Mor- 
te ■' e già fumo al fecondo tempo ìmportantiffi- 
mo per. noi propofto . Eh via, dite voi , parla-, 
teci d' altro: fantafie tetre e funsfte ! Fantafie > 
Signori miei , fantafie ? Ella è paruta anzi cofa si 
grave 



( a ) V. tomo 4. fag. 44- DiB. 

{ b ) P!:<:.:rto ne' {mi Mordi, ove dtlh Soavità Epicurei. 
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grave alla più faggia filofofìa che dì quefta gin* 
dici» di doverne fare la fua perpetua meditazio- 
ne- Su tale fuggetto quanta fcriffe Platone, Cice- 
rone , Seneca , Plutarco e cento altri ! E quale 
mai può effer la vita , fe non fi provvede alla 
morte? La vita umana t parer voftro e una com- 
media, non è cosi? Guardatevi dunque, fe Cete 
buoni poeti, che non vada nule 1' ultimo atto , 
donde tuttg dipende dell' azion voftrà li pregio e 
il fucceffo , E molto più guardatevi che 1* inco" 
minciata per voi lietiflìma commedia non riefcs 
in fine luttuofjfiìma tragedia - 

La morte ci noja , voi dite, perchè fchifofa , 
non perchè fpaventofa . Qual paura di lei ì Tirèe 
le riderti , cioè calata 1 la cortina e chiufo il tea- 
tro, è finita per noi ogni cofa . Ma piano, dice» 
io.'fenon avete 1' antidetta certezza, voi non 
fapete che non vi fia più nulla dietro il voftro 

rideau ; non fapete , fe tutte cofe fieno per voi 
finite , o altre incominciate.' fiete incerti tra 'I 

nulla, e non fo che altro, peggio del nulla.* e fe 

cosi incerti, fiete , come potete voi effere fenza 

paura ? 

Quando il nimico è cento miglia lontano* , è 
fkàì cofa braveggiare : ogni codardo è da ciò - 
Allora io voglio vederti , quando tu farai alle 
ftrette , quando la morte già già imminente ti 
metterà alla gola la gelata mano : allora ti darà 
egli 
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egli T animo di guardarla in vifo , e di (lare in- 
trepido a tu per tu ? Pocbijftmi t egli è il Bayle 
che di nuovo lo ci attefta, Poc&ijftmi tra gli empj 
anno alla morte il dono della perfeixrau^a 1 come 
il Saintbibal ano intra loro lo appellava. Eglino fi 
disonorano , fi finenti/cono, muojono come tutti gli 
altri: e voleva dire, inquieti, agitaci, tremanti , 
come tutti gli altri cattivi che della cattivezza 
loro afpettano la giufta mercede . E già notato 
1' avea Platone nel primo libro della fua Repub- 
blica, che chi prima derideva ti penace abiffo , 
alla vicinanza della morte il paventava e cadeva 
in altiffimo fgomento < In Comma ira mille non 
fi trova un Buckingan , il quale poflà fare a fe 
fteflb quello epitafio : Incerto maojo e non tur- 
bato. 

"Ne veruno mi dica che quelle turnazioni fonei 
i miferi avanzi della fuperftìzione e del pregiudi- 
cio che allora fi dettano, quando l' animo s* in- 
ferma col corpo inférmo . Poiché tute* all' oppo- 
flo io potrei replicarvi col voftro Lucrezio che , 
quando la morte viene , 1* illulioni fparifeono, e 
allor finalmente fi fpingon fuori dall' imo del pet- 
to le voci vere , e che tolta la màfchera, nuda 
retta la cofa qual ella è .* Nam vera vocer tunt 
dtmum peilore ab imo EJictuntur, & er'tpUur per- 
fona, manti res. Ma non 4 quello di che ora fi 
tratta, cioè fe tali timori fieno ragionevoli : di 
quello 
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quello altrove: qui fi tratta foldi fapere , feque 1 
timori forgano realmente ndT animo si o no . 
L' efperienza dimoftra che si, e troppe fono 1' a- 
nime feiagurate che in morte fentono tutto 1' a- 
maro di quella filofofia che in vita parve loro si 
dolce , 

Ora io dimando , fe buon coniglio fia 1' affa- 
porare un dolce , da cui fìa poi il palato e il 
ventre si fieramente attoscato .-. Gh bamboli , 
bambolinì ! Un lieto principio vale egli una si 
trifta fine? Tutta la più feftevoi vita può ella 
riufeire gioconda nella previfione di morte cotan- 
to affannofa. s Damocli infelici , Ceduti si a laucif- 
fimo banchetto, ma coll'acuta fpada fui capo fem- 
pre pendente ! ■ ' 

Ne io mi maraviglio di chi teme ; ben mi 
maraviglio affai di colui che osò dire : Incerta 
muop e non turbato . Come? Morire incerto dì 
rifolverfi in nulla o di pattare ad altro fiero peg- 
giore forfè del nulla , e non turbarli ? E* quefta 
bravura o temerità o ftupidità ? Di un Socrato 
1' intendo , com 1 egli poffa non turbato morire , 
anzi pure contento , nejla fperanza d' altra vita 
più lieta, -A chi di niun reato fi fente colpevole , 
a lui , dite Pindaro , fempremai è predente la giu- 
liva fperanza-, ottima nutrice ddF età grama. e ca- 
dente. L'intendo di un Axinco, come poffa egli 
prezzare- la vita :e defiderare la motte, fulla fpe- 
ranza 
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tanza che anch' egli ha dì fare quinci paffaggio a 
più felice magione . L' intendo molto più di un 
Crifliano pio e dabbene che mercè della (ha Reli- 
gione fi nutre in cuore affai più ricca e affai più 
férma fperanza . E quando ancora finger lì vo- 
leffe la fua fperanza fallace , qua tutto il gran 
male lì ridurrebbe , ch'egli farebbefi privato- di 
piccoli beni prefenti , ma affaporati già avrebbe 
colla fteffa fperanza i beni grandinimi futuri , nè 
prima ne farebbe frodato che fpento foffe ogni fuo 
tenti mento : ficcome- appunto nel cafo loro , So- 
crate e Cicerone da que' faggi che erano, la di- 
fcorrevano . Ma pel bello Spirito non è cosi : 
egli nulla ha che fperare ; e quanto ahi quanto 
ha da temere ! A fcuoterfi d'addoffo i terrori deli- 
avvenire non ci vuol meno di tutta la certezza 
richieda dal Bayle .■ Se fi foffe {erto che nulla u' 
* che temere nelF altro mondo . Ma' dov' è coteftà 
certezza? dov'è? dov' è? 

Mi avanzo ancor più , e rinfrancato dalla foli- 
dira della cofa eh' io maneggio , ' ardito di pre- 
fentare a' belli Spiriti ma dilemma", che, s'io non 
erro, chiudeJoro ogni fcampo . Udite.- O voi 
avete la predetta certezza di ritornare al nulla , 
q non 1' avete : fe l 1 avete , vi fta innanzi il ba- 
ratro dello fteffo nulla che vi contrifta .* fe non 
f avete, vi fta innanzi un baratro di pene che vi 
fgomenta . DÌ qui non c' è nfeita , o l'uno ba- 
N ra- 
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ratro o altro : or io foftengo che ne i' uno ne 1* 
altro vi laida effer felici, anzi che si l'uno che 1* 
altro ad eftèr miferi vicoftringé. Svolgìairio 1' una 
e 1' altra parte dell'argomento. 

Fingali iti prima che voi fiate certi del nulla . 
Oime ! voi a tal pendere non impallidite ? Io 
non- altro veggo fe non una viva apprenfione di 
fovraftanti infopportabili tormenti che poffa ren- 
der eligìbilè il nulla , cjual mate minore . Uno 
che fi fertta ne' guai affogare , e difperi di ufcir- 
ne , egli ' è il folo che poffa ragionevolmente a- 
fpirare al nulla, come ali* unico fuo porto . Mz 
un tal difperato non è egli il ritratto più tetro 
d' una miferia eftrema? Fuori di quello calo non 
ci ha cola più avverfa alla natura , anzi più or- 
ribile che il totale annichilameli to. Imperciocché 
V efiftenza egli è il principio d' ogni bene , nà- 
tene alcuno fi può avere Tenia I' efiftenza . Ora 
volere un totale annichìlamento egli è il medefi- 
mo che non volere più 1* efiftenza , e confeguen- 
temente non volere più bene alcuno .- e non . vo- 
lere più bene alcuno è efìa cofa naturale e Uma- 
na ? -E come fi accorda ciò coli' ambre innato e 
neceffario della propria felicità ? Si può egli ef- 
fer felice in una totale incapaciti d* ogni be- 
ne ? : 

Quindi fi comprenderà la forzai di quel razio- 
cinio non meno folido ctìe &CUtO del grande A- 
gofti- 
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gciftino nel libro uodecitno della Città di Dio al 
capo veliteli mofefto . Vuole ciafeuno effer felice , 
die' egli , non è cosi ? Dunque vuol effere ; per- 
chè chi non è , non può effer felice . Se vuol ef- 
fcre , dunque vuol noa effere annichilato; e tan- 
to vuole non effere annichilato , quanto vuol effee 
felice : Tarn porro tiemo efl qui effe nol'it, quam 
ttemo efl qui non bcatus effe txlit : quomodo miti* 
fotefl bonus eflè, fi nib'd fit? Argomento invin- 
cibile, ove fia ben penetrato e comprefo. 

E per mio avvifo andaron molto errati que* 
filofofi che ftimarono la durevolezza non neceffa- 
rìa ali' umana felicità . E che.' gli uomini fon 
egli pecore , che tutti occupati del prefente , nul- 
la penlìno all' avvenire ? E fe all' avvenire effi 
pttlftao , forfechè riguardare io poffono Con oc- 
chio indifferente ? Per creder 1 cosi , Convien di- 
menticarfi di effer uomo . Mandare al prato una 
pecora : ella tolto è beata della fua erbetta, e fe 
la gode , oè diftingue il tempo del godimento ; 
laddove tra noi anco un fanciullo distingue otti- 
mamente il mefe di vacanza dal giofno , e della 
lunghezza del mefe gioifee infili dal primo mo- 
mento, e quando vede del caro mefe appreffarfi 
la fine , in mezzo al godimento Iteffo fe ne rat- 
trilla . E quanto più f uomo crefee di età e di 
fenno, noa è egli vera che in ogni fua cofa tan- 
to più egli penfa all' avvenire ; uù/Uufgue futu* 
N z ri: 
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ri : cosi anche Orazio notò nella fu a Poe- 
tica . • 

Che anzi oflervate : le beftie Itene quantunque 
all' avvenite non penfino , pure fentono anch' effe 
per ìftinto effere 1' annichilamento alla felicità lo- 
ro contrario , e però alla morte con tutti i loro 
sforzi contrattano . E gli uomini che non pure 
la morte conofeono, ma tutta ancora 1* immorta- 
lità? Deh qui il bello Spirito affidi di grazia il 
fuo penderò . La morte ella è una cotal cofa , 
dice Plutarco, che giovani e vecchi conturba. E 
fe molti corrono ad incontrarla , egli è perchè 
corronvi ad occhi chiufi, dall' intereffe, dalla glo- 
ria, dall' amore, dall' "ira -affaici nati. Cosi è : fi 
chiudon prima gli occhi, e poi fi va, nè però fi 
va mai fenza qualche ribrezzo -' oltreché l' ultima 
3 morire ella è fempre la fperanza di vivere- Te- 
stimoni de' miei detti fono gii (tefli belli Spiri- 
li .' E perchè non voglion eflt che fi parli loro 
di' morte? perchè? Eh non è più rempo di diffi- 
mutare e d'infingerli: l'orrore che lor fi legge fui 
vifo , abballati za i lor veri fenfi appaiala , Al 
bieco afperto di morte fi rifentono coloro ezian- 
dio che peofano da lei distruggerli la parte mi- 
por di loro : ora che farà di quegli altri che 
nella morte rimirano la lor distruzione te* 
tale ? 

Fingali una nave piena di gente d' ogni cort- 
dizio- 
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dizione e d' ogni fortuna che fcorra il mare . La 
bella finzione e di Plutarco neli* operetta fopraeci- 
tata. De' paffaggeri altri è Della fentioa, altri mU 
la poppa, chi fatica, chi ripofa , chi piange, chi 
rìde . Quand'eceo forge improvvifo furiofa burra- 
fca che tinge ogni volto di timido pallore* Qui fi 
alza in buon punto un uomo di grande autorità 
che fereno in fronte, Conciatevi, dice alla gente 
sbigottita, confutatevi.* non ci è qui in vero nò 
piloto che regga, né Dio amico che affitta.* non 
ci è però nulla di male ; diamo allegri, or ora 
faremo tutti dal mare infame colla nave ingoia- 
ti . Oh confolazione orribile! Io noti credo che 
foffe per aggradirla né meno il più miferafcile ga- 
leotto. E gii altri? Coloro maflìmamente che fo- 
no in fiorente (tato e che fu quel legno anno tut- 
ti i loro beni e tutte le loro fperanae ? SÌ può 
egli immaginare intimazione per lor più crudele? 
Altri mi par di vedere già caduti in mortale fgo- 
mento, altri per difperazione infuriati afferrare il 
crudo conciatore e lui primo del mare piombare 
in fondo . E quello confutatore egli è Epicuro e 
il bello Spirito con luì. 

Dirai che nulla fonte chi non ba più niun fc ti- 
fo; e che non ha niun fenfo chi più non c . Ve- 
rilììmo, rìfpondo io ; ma e chi è tuttavia . e ha 
fenfo? Tu la fai a noi la ferale intimazione , a 
noi che fiarno tuttora, e fenfo abbiamo.- noi fia- 
N 3 ino 
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mo meflì da te full' orlo dì quel baratro orrendo 
che e l'annichilazione. Chi già vi è precipitato 
dentro e sfracellato, intendo, come egli piti nulla 
fenta .• ma chi è fui punto di precipitarvi e dì 
sfracellarvi!! ? Ah mifero me ! non più: al fol 
penfarvi mi gira ii capo e mi gela il fangue . Un 
male tterno già mi fento pefare addoffo , cioè una 
privazione eli ogni fin/o e degni bene, la quai non 
ì per finire giammai. Cosi inorridito fclitoava il 
fopra lodato Plutarco. 

E che dirò io poi in particolare delle anime 
grandi e veramente filofofiche cbe tengon per nul- 
la la vita prefente , quale un momentaneo fan- 
tafma , e già fin d' ora fuori della corporea chio- 
ftra per naturale iftinto come aquile volano full' 
ale de' lor penfieri al cielo e all'immortalità? Dal 
che Cicerone coli' antica Accademia conchiufe mi- 
la fine del libro della Vectbiexza che dunque im- 
mortali fono gli animi degli uomini , poiché quan- 
to fono elfi per virtù , per talento , per dottrina 
migliori , tanto più ferventemente all' immortali- 
tà afpirano .• Quod ni ita fe baberet , ut animi 
immortale* effent , baud optimi cu/ufque animus ad 
immortalem glonam niteretur , La qual concbiu- 
Jìone farà da noi porta in altra parte a più fol- 
lile' difamina . Pollo io bensì quindi a tutta evi- 
denza conchiudere che animi tali non porranno 
giammai efTer beati , ove certi fieno di dTere tra 
pochi 
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pochi di annichilati . Imperciocché quale beatitu- 
dine a viltà d' un annicbilamento che ripugna al 
più ardente lor deEderìo ? Ne pure , io ripiglio , 
non ci può efiere beatitudine per le anime vili e 
terreltri ,* imperciocché o qui elle fono in mife- 
ria, e come poffòn. effer beate , non avendo qui 
bene , né fperandol altrove ì o elle fono in pro- 
fperità, e come poffòno effer beate , fapendo di 
dover perder rantolìo in uno coli' efiftenza ogni 
più defiato lor bene? Dunque niun uomo che fia 
certo di effere annichilato, non può in verun mo- 
do effer felice. 

Che fe poi Y uomo della fua annichilazione non 
è certo , ah lui ancora più mifero .' Fuggendo fi- 
gli dal penliere della vita futura, fugge dal fumo 
per cader nelle fiamme . Imperocché eccolo in 
mezzo tra due infelicità, 1' una negativa, pofiti- 
va l'altra , la prima or ora fpiegata di non po- 
ter effer felice giammai ; la feconda di dover ef- 
fere tra molti e gravi mali infelice . Dovunque 
fi volga , i due baratri predetti fe gli fanno inan- 
zi , baratro del nulla , e baratro di tormenti , 
e Dio fa quali e quanti e di quanto lunga dura- 
ta. E voi belli Spiriti, full' orlo dì cài precipizi 
ridete e fcherzate e Cete tranquilli e vi chiamate 
felici.' Ah s' ella écotetta la voftra felicità, fen- 
z>. invidia, miei Signori, fenza invidia. 



N 4 RI- 



tao '- RIFLESSIONI SULLA FILOSOFIA 



RIFLESSIONE XVII. 



Immagine ed Epilogo delle cofe antidette. 
'E vogliamo ridurre le moire in poche, e tute* 



infieme prefentar un' immagine fenfibìle dei 
due concrarj Itaci finora deferirti, in cui ci pone 
fu quefta terra quindi la filofofia del bello Spiri- 
to , quindi la Religion Criftiana figuriamoci 
due fmifurati edificj fui modello che divisò il 
grande Agoftino delle due Città , celelle e terrea 
na . Il primo edificio rapprefenta il Criftianefi- 
mo, edificio femplice e grave dì Dorica architet- 
tura, fu pietra faldiffima fondato , la cui altez- 
za fi leva infino al cielo . Nulla di gaio nè di 
brillante al di fuori : che anzi fulla gran porta 
che tiene alquanto dell'Etrufca ruvidezza antica , 
fta fcritto in ofeuri caratteri , vónnegayone e U- 
miltà . Nel primo ingrefio ecco in folio maefto- 
fo la Religione che in vifo e in atto pietofo un 
Nume addita della noftra carne vellico , delle no- 
ftre miferie benìgnifiimo riparatore . Dinanzi a 
lei offequiofa s' inchina 1' umana Ragione , m3 
con un offequio che non la difonora , anzi vie 
più 1' illumina e 1' ingrandire. Vi s'inchina pure 
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tutta 1' umana natura , e nel filo abbaiamento vi 
fcorge un principio di grandezza e di dignità che 
non avrebbe penfato mai . D* intorno alla Reli- 
gione deb che vaga e orrevole comitiva ! la cìr- 
cofpetta Vigilanza, 1* infleffibil Giuffizia , la pla- 
cida Manfuetudine , fa foave Carità , e 1* altre 
Virtù moltiplici , tutte ammantate dì luce , tut-' 
te di divin carattere con trafieg nate . Vi è sì in 
lor compagnia ancor la Fatica ed il Dolore, ma 
però vigorofa P una e giulivo 1' altro in veduta 
del premio ineftimabiie che gli afpetta . Le fo- 
le Paffìoni mormorano lotto .voce e mordon la 
briglia , ma pur s' arrendono alla Ragione e a 
poco a poco fi affileranno al fervizio della Vir- 
tù . 

Dentro P auguflo albergo non miche tumul- 
tuofe , non effeminati vezzi , nod ifmodate pom- 
pe, non crapole, non bagordi, ma il dritto or- 
dine, il decoro, la quiete , la pace, la lìcurez- 
za . Coloro che v'entrarono volpi, lupi , leoni, 
avvoltoi, imparaa a divenire innocenti agnelli e 
femplici colombe . Varj fono gli ordini e varie 
ie condizioni degli abitanti , ma una è la legge 
per tutti di far bene a ciafeuno , e di rendere 
a ciafeuno il fua diritto , onore a chi fi 
dee onore , tributo a chi fi dee tributo , 
foccorfo a chi fi dee foccorib . Grandi e pic- 
coli , turti figliuoli di un medefimo Padre , 
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tutti dehbon concorrere gli uni alla felicità degli 
altri . Male a chiunque è ingiufto; male a chi- 
utique è crudo inverfo altrui . Ciò che è fatto 
all' uomo, lo reputa fatto a fe quel gran Padre 
e Monarca univerfale , e fi adira e minaccia or- 
rende pene , tanto fevero più, quanta è più ver- 
fo noi amorofo .• Tremino s), tremino i viziali , 
che bei) è giufto , e da mal fare ritraggane per 
timor del gaftigo , ft noi Ciano per amore, 
della virtù. Ma non fi fmarrifca l'uomo dabbene 
che per ventura fentafi derelitto o danneggiato, 
come che fia.- egU femina fteqti per mieter tri- 
onfi . Purché foffra da forte , e il Aio cuor noi ri- 
prenda , venga pur la difgrazia , venga ancora la 
morte ; dal fupremo fuo Imperadore. e Padre una 
cotal . corona gli è apprettata che d' ogni pati- 
mento è maggiqre e d' ogni delio : onde una beli' 
anima di tanta speranza ripiena osò efclamare : 
Tanto è ìi bene ctì io afpetto , eh" ogni pena m' è 
diletto . Or dicami chiunque non ha in odio la 
virtù, fk quefto non è uqo fiato al fummo deli- 
d era bile . 

Vcggau" ora 1" altro edificio , immagine dello 
fiato, in cui ci mette la si umana e fèftevole fì- 
Jtofofia . Egli è propip uu di que' palagi incan- 
tati che fognarono i poeti. Cofa bellilfima a ve- 
dere di lontano , ma fe ti appretti , tutto è or- 
pello e gioje falfc . Nel mezzo della facciata 
a no- 
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a note fiammanti fta fcritto , Giurìa Filofofica .. 
Un po' più fotta, tre altre ifcrizioni , a cui ire 
fpeciofe fatue corrifpondono .• Bellezza di Spiri-, 
to , ed ecco un Ganimede che focto il candida 
piè rienfi jl cieco pregjudicio / Sublimità dì Spi- 
rito , e un' Aquila fu vedi ad ale fpiegare che 
ftrazia cogli arrig li quinci la timida Imbecillità , 
quindi la ftupjda Ignoranza." EweWff di Spìrito, 
e un Ercole infine ti fi apprefenta che colla no. 
dofa clava abbatte e pefta *la fanatica Superfti- 
zione . .E già s' intende che Superftizipne , Igno- 
ranza , Imbecillità , Pregiudìciò è il timor di 
Dìo , il peniiero dell' avvenire , la perfuafione 
della provvidenza fuperna , in fomma tutto ciò 
che alla bella e fublime e forte filofofia non va 9 
genio. 

Deatro e fuori tutto rifuoija di trombe e pif- 
feri e viole e grida feltofe , Non ti credere però 
che la Virtù ne fia sbandita . Eccola anzi al pri- 
mo ingrefifo , ma deh quanto da fe medefima di- 
verfa ! Ella non è più quella figlia del pielo e 
della Ragione , reggitrice fevera d' ogni cupidi- 
gia , nimica dichiarata di tutti i yizj , Da una 
fìlofofia più blanda ha imparato ad efière indul- 
gente : certi vìzj si , certi vizi P° V fecondochè 
all'uomo riefeon molefti o dilettofi . E come fa- 
re altrimenti , poìch' ella è fatta cortigiana delja 
Voluttà? La Voluttà, si la Voluttà^ quella che 
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quivi ha il regno . Ad arbitrio di lei ogni' cdfd 
fi vuol definire , bene , male , gìufto , ingiufro , 
oneftoj monello; vizio ciò che difpiace ; ciò che 
piace, virtù. 

Havvi ancor colà entro , chi '1 crederebbe ? 
un altare coli' Ifcrizione bizzarra , Otìofo Dea , 
cioè al Dio che non fa nulla. E decanto all' al- 
tare havvi altresì una Religione , quale a tal Dì* 
vinili perfettamente ^onviene, una Religione tut- 
ta fpirito fenza corpo , a maraviglia adattata 
all' uomo che é fatto tutto corpo fenza fpirito -■ 
dico una Religione fenza corteggio niuno , fen- 
za apparato , fenza culto efteriore, tanto raffina- 
ta che divien invilìbile a Dio quali egualmente 
che agli uomini : imperciocché chi è colui che fi 
Itimi obbligato di tributare a lei un folo affetto 
del cuore, nonché di offerirle un granellino d' in- 
cenfo? Tutto per lei del pari difutile che arbitra- 
rio. E quell'ombra ancora di Religione farà deri- 
fa, fe in ogni fuo dogma non farà foggetta all' Im- 
peto della Ragione umana i 

Dunque in grande ftato debb' éffer quivi la 
Ragione umana , poiché dà norma e legge alla 
Religione divina. Ma t' inganni.- tutta t Uma- 
nità vi è in un avvilimento eftremo : il capo e 
il collo si inghirlandata di rofe , ma curva e car- 
pone come un quadrupede : come un quadrupede 
ftimafi tutta nata dalla terra per dover fruire la 
ter- 
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terra, poi tutta ritornare alla terra . E quella. 
Ragione si altiera e orgoglipfa ? Anch' ella tut- 
ta di terra , terra , fe a Dio piace , fìniffìma , 
ma terra. Se non che • colà dentro s' infegna anco- 
ra "che 1' appetito è migliore che la Ragio- 
ne . Forfè la Ragione riefee anch' ella pedagoghe^ 
fa di tempo in tempo nojofa : norma dell' opera- 
re Ita dunque 1' appetito, il genio , il tempera- 
mento . Ed ecco non un albergo d' uomini, ma 
Un parco di animali d' ogni maniera , tutti nati 
a vivere , come .dicea Platone , la vita di un 
giorno folo ; Camaleonti che d' aria fi pafeo- 
no ( a ) , pecore che fi dilettati del timo , cinr 
ghiali che fguazzan net fango , volpi infidiofe , 
lupi rapaci. , leoni prepotenti , tigri divoratrici ,■ 
regola è a ciafeuno la voglia fua , mifura la fua 
forza , virtù il confeguimento del fuo piacere . 
Ma guai che il leone s' ammali , o che la pecora 
vada in bocca al lupo, o il lupo farro le unghie 
della tigre ! Quale conforto o ajuto o compen- 
famento ? E poi chi g coranto beftia che non 
inorridirci dì tanto in tanto alla villa dei due 
abiffì del nulla e de' tormenti ? Si facciano pure 
tutti gli sforzi per ricoprirgli : qualche barlume 
però ad ora ad ora gli richiama al pernierò e fa 
gelar 
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gelar di paura i hoftri beati efofpirare, Dove an- 
drò io a finire , dove -andrò* 

E cotelte fon dunque le fiiofofiche glorie ? co- 
ttile le beatifiche dolcezze? Non ebb' egli ragion 
Cicerone di chiedete difpettofamente .* Quid ha- 
bet ifìa yes latabile aut gloriofum ? E non abbia- 
mo ragione noi. di andare, come quello Strepfia- 
de preffo Aristofane nelle Nubi , di andare io di- 
co con fuoco e fiamme a incendiare 1* alloggiamen- 
to d' una filofofia si obbrobriosi e sì funefta? Fi- 
lofofia ia cui tiranna è la cupidigia , virtù il vi- 
zio, ignominia la gloria, tempefta la tranquilli- 
tà; fìiofofìa in cui per non temer Dìo , tutto è 
da temer dagli uomini , dirò meglio, tutto è t)a 
temere dagli uomini inficine e da Dio ; filofofia 
per confeguente in cui inquieta è la vita , cari- 
bi! la morte e come fine delle cofe che tu defide- 
fi , e come principio delle cofe che tu paventi , 
No dunque , non è 1' amore deli' umanità che ha 
prodotta cotefta filofofia alla privata e alla pubi- 
ca felicità si fatale. Sarebb' egli forfè l'amore del- 
la verità? B bello Spirito Io 'dice: veggiamo, fe 
I fatti rifpondono alle parole . 

."■■/■'" /. - ; ■ 
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Su F amùr JBoftjfcà della verità. 

AMARE la verità j cércarè la verità, Ma- 
gnare la verità ; cofa fenza fallo lodevolif- 
Cma .- ma qualfivoglia verità ? anco una' verità 
pericolofa e nociva? No, 1' amore dell' umanità 
il vieta : egli farebbe un inoltrare al furiofo là 
fpada . Cofe vi fono , dice il faggio Agoftinò 
che , dovè pur vere foflèro , farebbe non lido 
prudenza il tacerle , ma eziandio miglior dottri- 
na l'ignorarle Quo- fi vera ejfent, non folunt 
tacerentur pntdentiui , veruni etianì do&itts nefcì- 
fentur . Qual pregio di una fetenza che vale fot- 
tanto a tuo danno? Quefta è la feienza , onde il 
primo uomo apprefe a divenir miferabile . Una 
verità si trilla non farebbe da infegoàre nè mè- 
ìjo alle beftie più vili, ove ne foffer capaci . E 
iu amator dell' uomo , all' uomo V infegtii ? ni 
gli inetti in mano il ferro micidiale , onde tra- 
figga altrui e ancora fe fieno 2 Giacché negare 
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non puoi efTere i tuoi principi fdrucciolofi al 
fommo c tali da poterli interpretare a sfogo d' o- 
gni più rea paflione . Cofa tanto evidente che tu 
fteffo giudichi di dover fare diftinzion di perfonc 
nei palefare i tuoi arcani : ma diftinzione che ti 
condanna . Imperocché , fe amore di verità ti 
fofpinge perchè non dirla a tutti? Se ti ritiene 
timor di abufo -, perchè a tutti non tacerla? per- 
chè non tacerla maftimamente a coloro che per 
bollore di età e per inopia di fenno e di fapere 
fono i più inchinevoli ad abitarne.' Amore feiau- 
rato dì verità che tende foltanto a render gli uo- 
mini più viziolì e più infelici! 

Ma fe il comune interefte non può indurre il 
bello Spirito a tacere , convjen dunque dire che 
una evidenza grandiffima di verità Io sforzi a 
parlare ; e quefta evidenza farà fparfa , cred' 
io , in tutti i fuoi ragionamenti . Ma deh 
cofa d' altiffimo ftupore ! Ragionamenti il più 
delle volte che di ragionamenti non merita- 
no nè pure il nome , Epicuro, Spi no fa , Hob- 
bes , Bayle, fe non conchiudono, almeno fi (lu- 
di ano di conchiudere ; pofan principi i teflon di- 
feorfi, tirano confeguenze, tutto in fomma conge- 
gnano fedamente il loro fiftema : e Spinofa tan- 
to del fuo fi piacque che non dubitò d' intitolar- 
lo Dimojìra^hne Geometrica . Meglio gli ftarebbe 
jt titolo di Geometrica Uh/ione- . Se pure non fi 
vo- 
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votene credere che a dimoftrazione bafti la fola 
difpofizione e concatenazione propria de' Geometri , 
e. che di evidenza vaglia f ofcurità , e che abbia 
virtù di principio inconcutTo una fuppofizione ar- 
bitraria : ciò che a riguardo di varie dimoftrazioni 
dette geometriche già oflervarono geometri valen- 
tirTìmi, e fpecialmente a riguardo della dimoftra- 
zione Spinofìana notò con altri molti ì* accorto 
Bufóer ( a ) : Ma, che ? Coretti ragionatori e 
pochi fono e non anno molto feguito ; o (ìa per- 
chè la ferie ordinata del raziocinio ne lafcia me- 
glio vedere la parte debole , o fia perchè V em- 
pietà men coperta ributta più gli animi bennati , 
o Ha infine perchè la gente molle comperare non 
vuole a cofto di ftudio penofo la fcienza di vive- 
re a fuo diletto . In fomma dì tali geometri ba- 
fta vederne il frontifpizio , od anco udirne il no- 
me per ripeterlo, come fa l'Eco. 

Altre fono le dimoftrazioni de' novelli ama- 
dori della verità , dimoftrazioni che pajon det- 
tate da quelle Nubi che Arìftofane chiama le 
Dee degli Oziofì , le quali donano ingegno e ac- 
corgimento e un modo di parlare ftraordinario 
che abbarbaglia le menti e cattiva i cuori ; un mo- 
do cioè di parlare coperto , cangiante, - bizzarro , 
. r . O ario- 



( a ) Difftrialion I. aprii i' Expofithn Hit prtavrs 
dt U Rcligim , 
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ariofo, galante , forprcndente . Piamone a dilet- 
to e a cautela de' meno avveduti un piceni fag- 
gio . DitTì in prima parlar coperto e cangiante . 
CojI è : parlan eglino a mezza bocca, non dicon 
mai tutto , ma fi fanno intendere quanto bafta 
il lor mìftero è come 1' oracolo della Sibilla fcrit- 
to fu varie foglie dal vento difperfe, parte qua , 
parte 1£ / fe una proppfizione è troppo dura , 
con un equivoco 1' arnmollifcono , o la gittanD 
quafi a cafo e poi la ritirano o pure mettonla 
in bocca di un Pervis, di un Eragmaao, di uo 
Rabbino . Ofi tu cenfurarla? Tu fe' uno feioc- 
co o un calunniatore . Anche fulla dottrina di 
Epicuro lìti infinite ; qual maraviglia che dentro 
non vi fi vegga chiaro , s' egli frefla a bella pa- 
fta T acque intorbidò ? II medefitno fanno i 
fuoi feguaci ; oltracciò per maggior iScujezza la 
{olia dichiarazione di non effer teologi : infine 
mille protette di effere i più fedeli Criftiatti del 
mondo , onore e foftegnp del CriftiaRtfimo-s v«i 
Protei in brev' ora cambiati in cento affetti , 
timidi verfo gli. uomini , audaci incontro a Pio , 
fimpre intenti a coprire fe fteffi dalle giufte ac- 
4^*ufe , e a travifare ad aljruì l' enormità ddls lo» 
dottrina. 

Dico fecoudariamente un parlare bizzarro. Co- 
me la ragione Hoc manca , ricorrono all' immagi- 
nazjone. Una bella feerie, un concetto ing^egno- 
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fu , un motto ridicolo è una dirQ oft razione per 
loro/ e fu per noi cortezza d* intendimento non 
confettarcene toftamcnte convinti , Strano modo, 
dieta Socrate ( a ) fidane modo di confutare la 
Virili , il rifi . Il modo prefente è forfè meno 
tirano ; Uno degli argomenti più forti dell' em- 
pierà non è forfè il deridere le cole fante e il 
motteggiarne ? Oltreché ottcrvate : a fchermo del 
Criftiancfimo non ci e mai ragione che batti ; fi 
vuol dimoftrazione che ila a tutto rigor geome- 
trico e metafiGco , comechc la natura della cofa 
noi foffra . E a ftabilimento dei lor beatifico fu 
fternar Signori no , qui non fi parla più di me- 
tafilica ni dì geometria .' una ragioncina , anco 
un dubbio Conchiude : che anzi taluno vi mette 
per affiorna che il ragionare diritto e feguìto è 
da talento mediocre ; che Ì gran talenti per vie 
noe trite vanno di botto a imbroccare nel vero .• 
e gran talenti ( chi ne dubita > ) fon tutti coloro 
che anno il coraggio di effer empi. 

Ed eccoci tersamente al parlare ariofo . Ap- 
pena i belli Spiriti entrano in carriera , tu dire- 
tti che non toccano più terra : ogni loro penfie- 
re è un volo alla più alta regione : mentrecbc 
noi falla terra ftrifciamo , elfi patteggiano nella 
' . ■ . O % fupre- 



( a ) V, . Piarne nti Gargi* , 
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fuprema magion de! cielo . Preffo laro tutto è 
grande' Epicuro oh che prodigio ! Ariftippo il 
trionfate* dei pregiudicj , Hobbes Io feopritore 
del veto , Giuliano il miglior principe dai mon- 
do, ^ forfè il migliore perchè Apoftara . . . . 
Gli uomini veramente grandi che al mondo fu-, 
ròno, parte fono a lor difpetco in balli Spinti 
trasformati , come i Carcesj , i GafTendi , i Ba- 
con! ì, i Seneca, e, ft'a Dio piace, anche i Sa- 
lomoni , quali che nel loro parlare foffero fìat! 
più fìnti di affai che non fu Epicuro ; parte fo- 
no fpregiat'i quai piccoli ingegni , animi angufti, ; - 
fantafie cariche, come gli Ambrogt , gli Agofti- 
ni, i Gregori ; Platone fari un Vifioaario, fe 
fui ponto dell' altra vita difeorda dalle loro idee; 
nè forfè fia rifparmiato il principe de 1 filofoB: 
Newfone, perchè troppo favorevolmente ragio- 
nò della fovrana provvidenza . Ora dì noi me- 
fchini che fia, fe contra si «ccelfi Spiriti ofiaroo 
pure fiatare ì Sarà grazia grande , fe non fiamo 
«a' le pecore noverati . Tutt' al contrario , fo- 
tti pur tu un pecorone , goffo (hipido balbettan- 
te , toftochè incominci a dire qualche emriiezza , 
tu fe' uomo di fpirito , e già minacci di diveni- 
re , quando che fia , il confidente della natura, 1' 
organo dellaverità, ilmaeftrodel mondo. Akerto 
]a fopraggrande dignità di totali è la loro empietà. 
Si tolga quefta , e quella farà di due terzi fama" . 
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Ma quello , di che io più ftordifco fi ji.il 
vedere certuni Che belli Spiriti non. fono , e 
nondimeno a' belli Spirili fan Eco ^ e ne fono 
adoratori, e verfan loro a ftaja 1' incenfo . Non 
ut fenton egli vergogna ? Già io non dico che 
chi è empio , non poffa effer bravo in più ge- 
neri di cofe , bravo pittore , bravo architetto , 
bravo oratore , bravo poeta , bravo si, bravif- 
fimo , quanto fi vuole/ nè si maligno fon io da 
invidiare a veruno la lode a luì dovuta ; anzi 
di buon grado confentirò che tal lode fìa data a 
mano larga e con foprabbondanza . Ma che , 
perchè uno è empio ; fia lodato più , perchè è 
eccellente in uaa cofa o due, fi faccia in tutte ec- 
cellenti ffimo , e fèhza diftinzione fi appelli f im- 
pareggiabile f il maravigliofo j il divino / oh 
quefta sì panni cofa turpe ; e fé coloro che ciò 
Tanno, non fi vergognan elfi , io mi vergogno 
per loro . E mi vergogno -generalmente che fi 
fchernifea P autorità più veneranda, e fi apprezzi 
l'autorità più fpregevole i e cosi i più gran deliri 
fi corifacrino , 

Non è pero che molti non Tentano , quanto 
fia ora odiofa , ora ridicola tanta arroganza di 
decidere fovranamerìte del merito di ciafeuno : 
il fentono , e però fi volgono al parlare galan- 
te , e al foccorfo dell' immaginazione chiamano 
la paSione quindi quel!' iftoriette curiofe' fot- 
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to il vago nome dì i4necdoti , quelle relazioni 
pellegrine , quelle calunniette alla moda , quel' 
le piccanti fatìre , ma fopra tutto certe equivoca* 
zioni e tenerezze e morbidezze e maffime e im- 
magini ora miniate col pennello di Saffo, ora ti- 
rate giù alta grotta colla feopa d*l Cinico Dio- 
gene, e quefte prodotte poi ne 1 femminili Conci- 
li e ne' fimposj tra le fragranze e tra le tazze;., 
£ a tali dimoftrazioni amatorie , come le chia- 
mò Platone , più forti che le geometriche non fo- 
no, chi può rcfiftere? 

Un parlare per ultimo forprcndente . Che ti 
appetti , Lettor gentile! un argomento più vali* 
do ? un allettativo più dolce ? Afcolta e ftu» 
pìfei : a convincerli che il Jor fittemi è rutto 
verità , i belli Spiriti fui vifo ti dicono e ti fo- 
ftengono che al mondo non c' è verità '. Cofto- 
ro in ogni altra materia dogmatici più de' Peri- 
patetici e degli Stoici, anzi pur in quefta mate- 
ria fteffa che ora fì tratta, amatori , difeeraito- 
ri , infestatori di verità , eccogli di repente di- 
venuti Sceptid e Pirronìft't che più verità non 
conofeono , e a tutte le ragioni che tu re- 
chi convìncentiflìme , etti in aria or di com- 
paffione or di trionfo , Ignmm/eUo , ti ri. 
fpondano, ignorantelh , fe credi /cernere il vero e 
faper gualche cefo.' Tutta F umana fetenza è H/u~ 
Jìone e ignoranza . E qui fi fan belli del ce- 
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lebre detto di Socrate .- Quefto io fo eh nul- 
la fo. 

Quanto è a quello detto Socratico, né riferì*» 
la di famina ad altro luogo migliore: ma quan- 
to è all' ignoranza a noi rinfacciata , Socrate (a) 
loro rifponde che fegno anzi certiflimo d' igno- 
ranza egli è il variare i fuoj giudici , e fii i me- 
defìmi punti dire ora il si, ora il no, come el- 
fi fanno . Più dura è un' altra cofa che il me- 
delìmo Socrate ( b ) foggiunge , cioè che t tatù' 
•ai ridotti allo flretto raziocinio fi contraddicono , 
e eòe fuanifee la lor retlorìca , e la loro pueri- 
lità apparile . II qual detto fe a beili Spiri- 
ti appartenga , il veggan, eflì , ci fatti lo di- 
cano. 

Noi frattanto fogniamo Socrate che da quel 
grand' uomo eh' egli è , fale più alto e rintraft- 
eia ( c ) la cagione di due odj Urani che talora 
fi veggon tra noi , odio contra gli uomini , 0- 
dio contra le ragioni o fu contra la verità . L' 
odio contra gli uomini in genere, die' egli , na- 
fte dall' effere alcuno ingannato ed anco tradi- 
to da due uòmini 0 tre 0 quattro eh' egli fil- 
mava lealiffimi e In cui avea riporta tutta la fui 
O 4 , fidu- 



( a ) V.-PUt. al I. AUìhm. 

( b ) Ivi nel. Tettilo, 
{ c ) Ivi nei fedone . 
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fiducia . Ora il buon uomo fentendo altamente' 
il fuo difinganno , Ab , dice corrucciato ira 
fe , non ci è più lealtà nel mondo, tutto è fin- 
zione, rutto è interefle : fuggiamo , fuggiamo a 
cercar ricovero in qualche folitaria caverna . Ed 
ecco il Mifantbrope si leggiadramente defcritto 
dal Molière. 

Similmente avviene , dice Socrate , dell' odio 
contra la verità . Alcuni fcoperto avendo effere 
falfe certe cofe eh' elfi credevan veriflìme , con 
alto difpetto conchiudono che dunque non ci è 
al mondo verità; e Jì tengono in ciò fapientijfimi, 
penfando d~ effere ! foli ebe abbiano fatta quejìa 
grande offerva^ione , che non ci è nulla di /incero, 
nulla di fedo uè nelle cofe nè nelle ragioni . . Ma. 
Socrate tutt' altramente conchiude contro di loro : 
ecco le lue parole fede liffim amente nel linguaggio 
noftro trarporrate : Non è ella qitefla una mig- 
ratili malattia ? E ognuno intende eh' egli vuoi 
dire una folenniflìma pazzia . 

Malattia è quella dell' intelletto : poffo io qui 
aggiugnerne- un' altra che è malattia del cuore ? 
Oh quanti odiano la verità che è contraria al 
lor defiderio ! La parte intereffata non fa inten-. 
der mai quella ragione che le fa perdere la fua 
-caute , comechè i difintereiTati 1' intendano chia- 
ramente . Giudichino i periti, Te i belli Spiriti 
fieno tocchi o no'da tal malattia . Sarebb' egli 
mai 
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mai eh* effì diffidino d' ogni ragione, quando piti 
non fanno alla ragione rifondere? e che rileghi- 
no la verità , allorché fentonfi dalla verità Stetti 
ed affogati? Comunque fia, certamente gran prua- 
■va, dico io, d' effere nell' ignoranza egii è ìi ne- 
gare ogni faenza ; gran pruova di avere tutti i 
torti è il rigettare ogni ragione ; gran pruova di 
non avere alcuna certezza è 1' attaccarli all' uni- 
verfal dubbiezza; gran pruova di fentire de' pro- 
pri penfamenti la falfità è il ripugnare difperata- , 
mente ad ogni verità . 

E ben lo notò l'acuto e franco Tertulliano {*) 
che tutto il valore de' nemici del Criftianefimo 
era per diftruggere, non per edificare, perdiftrug- 
. gere 1' altrui Religione , non per edificare la pro- 
pria empietà. In fatti chi è colui che abbia mai 
riabilito T irreligiofo fuo fiftema ! No dunque , 
non li feufino i belli Spiriti col precetto della ve- 
rità degli oltraggi e danni filtri alla mifera umani' 
tà ; mercechè anzi quelli oltraggi e danni medefi- 
mi .fono argomento grandiflimo di falfità nel Alte- 
rna che gli produce ; e confeflìno finceramente che 
ciò che a fìlofofàre gli muove , non è nè V uma- 
nità che vilipendono , nè la verità che feonofeo- 
no , ma 1' indipendenza che ambifeono , e la vo- 



( a ) L. de Pr.rfiript. H*ttt. 
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latti che affettano ; indipendènza però é voluttà 
che non partoritoti» la beatitudine prefente , e 
minacciano di miferia futura. 



Concia fieni li! guefia prima parte. 

LA natura, si la natura è più potente che o 
gni filofofìi , è i fentiménti di quella a 1 det- 
tami di quella pre vagì Sono . Quindi, non ci fari 
mài repubblica né si perfetta , qual difcgnò Pia- 
ione , né si malvagia , quale a' dogmi Epicurei fi 
converrebbe ■ A tanta perfezione, come a tanta 
malvagità ripugna la natura rhedeGma , la qual è 
on tal miftò di pravità infiemé e di bontà che 
difficilmente fi conduce cori all' uno, come all' aW 
rro eftfemo , Péri belli Spiriti «infoiatevi: no, 
gli uomini non faranno mai tanto cattivi e tan- 
fo infelici, quanto la dottrina voftra richiedereb- 
be. Ma quindi non inferite però che la dottrina 
voftra medefima non da infinitamente dandola . 
Dagli effetti dell' una filofofia è facil raccogliere 
gli effetti dell' altra. 

- La filofofia Socratica e Platonica , e la Stoica 
altresì quanto al genere umano fu profittevole ! 

Quella 
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Quella fu che in più luoghi e tempi richiamò si 
fe fletta f umana natura , e dal Tuo ftupnr la ri- 
/coffe, e dall' abbaffamento la rialzò: Quella che 
l lei difcoprl i fuoi pregi , e i fuoi fini le pro- 
pofe, e ne piefcrifTe i doveri ; e fvìluppò i femi 
innati dell' oneftà .• Quefta che fvelò il vitupero e 
il precipizio delle pàffioni a prima vifta sì dilet- 
tevoli , e feppe render defiderabile l'erta via e fa- 
tico fa delle virtù : Quitta che alla sfrenata e fal- 
vatica libertà re' preferire come di gran lunga più 
vantaggilo il' vincolo della focletà e della gtutti- 
zia , E Ì grand" uomini che vanta l'antica Gen- 
tilità , per la fflaffima parte , fe a Cicerone cre- 
diamo, non furon già effi fatti quali di getto da 
una ftfaordinaria feliciflìma natura. La faggia fi- 
lofofia fu che ne diede loro il difegno e Ì mezzi 
e gli eccitamenti . Lavoro di quella filofofia fu- 
rono i piti virtudfi padri di Simiglia , i rettori 
più benemeriti delle città , i capitani più prodi e 
più moderati delle armate , a dir brieve , i più 
ammirandi Eroi che produffe Sparta , Atene e 
Roma . 

Ora fe tanto a prò degli uomini potè una fi- 
lofofia religiofa ed elevata , contraria alle più 
forti e vive pauioni difordinate ; a danno degli 
uorqini che non potrà una filologa empia e baffa 
che accendendo il cieco amor del piacere, le pàf- 
fioni medeùme sfrena e Infinga e affeconda ? E 
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chi non raccapriccia al penfier di gente che vili- 
pende l' uomo , non teme Dio , e fiegue foto per 
regola il fu° talento ì Quella è (lata Tempre la 
più feral perte del genere umano . Parcat, dirò io 
dunque al bello Spirito ciò che S. Girolamo ferine 
al galante e lìcenzidfo Domnione , Parcat fibi , 
parcat m'tbi ( parcat nomini Cbrijìiano , Deh per- 
doni a fe fleflo e al Tuo onore , e fe vuol effer 
tenuto uom onefto e probo ^ non fi faccia dotto- 
re di fittemi che menano ad ogni forra d\ impro- 
bità. Perdoni almeno a me, nè mi venga a in- 
torbidar la mia pace, e a rapirmi la più cara mia 
fperatrza: e fe sfrenatezza lo diletta , vada egtì 
col fuo Lucrezio a vìver da bruto e a morire da 
difperato . Perdoni finalmente a tutto il nome 
Criftiano . Deh perchè contr' effe tanto veleno e 
tanto aftio' Che male gU ha egli fatto la Cbie- 
fa madre noftra l Che male gli ha egli latto il 
grande noftra amatore Crifto Gesù , perch' egli 
debba effere perfeguirato peggio di Maometto ? 

II Criftianefrmo è un errore.* Lo lìa : non ei 
fa mai al mondo error si felice. Se n erro* dicea 
già Catone il Maggiore fui punto della vita av- 
venire (a) , Se io erro, credendo effer gli animi 
degli uomini immortali, erro ben ■oolenttm r no tì*> 



( a ) V. de, I. dt ScnrS. fub finti" • 
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s) bello e gioconda errore non mi lafcerò mai jlrap- 
par dalla mente ìnfinch' io v'iva , Bel fentiaiento 
efpreflb già da Socrate nel Fedone , il qual ne re- 
ca una ragione ben convincente -• Perchè , Jè vera 
è quel eh' io dico della beata immortalità, i bella 
cofa il crederlo. Se poi a chi muore, non rejla pih 
nulla , nondimeno in quejìo tempo che alla morte 
precede , io farò tormentato meno dalle cofe prefenti. 
Cosi pensò il miglior filofofo che fotte mii , c 1* 
effetto corrifpofe pienamente al {Lo Dentiere , vita 
tranquilla , placidiftìma morte . Che fe non folle 
flato perfuafo di dover pattare a miglior vita in> 
mortale, avrehb' egli bevuta con tanta ferenità la 
mortifera cicata , cui a gran torto era dalla ca- 
lunnia e dal livor condannato? i 

Più frizzanti ancora e più fodi fono i fenfi di 
Tertulliano nell' Apologia eh' egli fa dei Criftia- 
nefiino : Sieno pur falfe , e' dice , Je cofe che noi 
tenghiamo .... fono però neceflarie; fieno inette, 
fon però utili ; giacche coloro che le credono , 
corretti fono ad efler migliori dal timor del fup- 
plìzio eterno e dalla fperanza dell' eterno riftoro 
/alfa nunc fini qua tuemur ., . attamen necejfarìa; 
inepta, attamen utilia; fiquidem meiiorei fieri co* 
guntur, qui eis credunt , metu aterni fupplicii & 
fpe atemi refrigerii . Donde conchiude cfce dun- 
que non è fpediente che dicanfi falfe, nè tòmi tifi 
inette cofe che è fpediente che fieno riputate ve- 
re: 
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re: lfque «e» txpfdit falfa dici nec iwpta habeti , 
qua expedit vera prafumi. 

Che li può egli contrapporre a djfcorfo st fag. 
gio e umano? Non è ella quefia la decilìone del- 
la fleto natura che vuol Tempre fi cerchi la fu» 
perfezione e felicità ? Vuoi tu per cortefia {"con- 
certar I uman genere , regalandola d' una verità 
che lo renda e di flato e di coltami peggiore ? 
Verità importuna ej crudele! Sebbeti che dico ve- 
rità ? E può ella effere verità quella che tende a 
rendere gli uomini miferi e malfeccenti ? Non * 
anzi queftp il carattere dell' errore e della men- 
zogna 2 

Belli Spiriti , vi rifovvenga di que' mslaguraci 
Giudei che viffero a' tempi di Crifto , Eccome 
voi , di Crifto n'unici. Un doppio fallo fpicca in 
loro e una doppia feiagura . Vollero effere trop- 
po predo felici , felici io terra fenza curarli dei 
cielo, felici nei tempo fenza curarti dell'eternità, 
e cosi non furono felici mai ni in terra , ni in 
cielo, nè nel tempo, né nella eternità/ Ttmpv 
raU4, 1' oflélvaJHone e di Agoft'mo (a), Tempo- 
raiia perder* timuerunt , vitam aternam non to- 
gttavcrwl , oc Jic uirnmqu* antijerunt. Qui fpefr 
cluatevi, miei Signori , e da fenno a voi penfa- 
te . lo al grande efame mi affretto che dee di 
quella 
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quella forte decidere , all' eterne io dico non più 
dell' utilità, ma della verità della cofa , e colla 
fidanza che la cofa fletta ci dà , non tetnìam d' 
internarvici colle noftre riflefììonì . Belli e gran- 
di e forti Spiriti ci Hanno a fronte .* ma di tut- 
ti loro più, bella e grande e forte c la fteffa Ve- 
rità . 



IL FINE. 
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